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LƝistituzione della Riserva della Biosfera UNESCO ƟPo GrandeƠ ç il dovuto riconoscimento nei confronti 
del fiume Po da parte delle sue genti ed un solenne impegno a conservarlo nel tempo affinché possa 

garantire ricchezza e benessere anche alle generazioni future 
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IL PO, UN FIUME CHE UNISCE  

Meuccio Berselli {ŜƎǊŜǘŀǊƛƻ DŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ Bacino Distrettuale del Fiume Po 

La Riserva della Biosfera Po Grande (RB Po Grande), sin dalle prime fasi, ha 
rappresentato al contempo una grande sfida ed unƝopportunitß per i territori 
rivieraschi del fiume Po. Il percorso che ha guidato la candidatura ed il successivo 
consolidamento e sviluppo della Riserva, ha visto crescere una comunità 
sempre più coesa ed interconnessa. 

Per quanto fosse chiara fin da subito una volontà comune di mettersi in gioco, 
fare rete e perseguire obiettivi condivisi di tutela e valorizzazione del proprio 
patrimonio ambientale, culturale e sociale, la frammentazione amministrativa, 
le difficoltà di comunicazione, la mancanza di risorse, hanno rappresentato un 
elemento critico da affrontare. 

Le amministrazioni rivierasche per prime hanno visto in queste criticità, non un freno, quanto una sfida necessaria da affrontare 
per lo sviluppo dei propri territori. 

LƝAutoritß di Bacino Distrettuale del fiume Po (AdBPo), in veste di Segreteria Tecnica Operativa della Riserva MAB UNESCO Po 
Grande, ha creduto fortemente nellƝimportanza del Programma Man and Biosphere e nelle potenzialitß di questƝarea, attraverso un 
supporto di coordinamento, un sostegno operativo e concreto nelle attività di gestione e crescita di Po Grande. 

Subito dopo lƝentrata ufficiale nella Rete Mondiale delle Riserve della Biosfera (World Network of Biosphere Reserves - WNBR), 
avvenuta il 19 giugno 2019, la governance della Riserva si è adoperata per il proprio consolidamento e lƝavvio delle prime attivitß, 
attraverso un programma condiviso e definito, supportato da un dettagliato cronoprogramma. 

Con questo metodo, in soli tre anni la RB Po Grande ha definito la propria struttura, organizzato una serie considerevole di incontri 
di partecipazione e condivisione con i portatori dƝinteresse sul territorio, ha costruito la propria Action Strategy, si è dotata di un 
regolamento dƝuso del logo, ha individuato e avviato le sue prime azioni pilota sperimentali e ha costruito con i partner il suo primo 
Piano dƝAzione.  

Risultati importanti, che risultano ancor più soddisfacenti in un contesto come quello di Po Grande, una Riserva della Biosfera 
governata da una struttura largamente partecipata, con una Cabina di Regia composta da amministratori locali, Università di 
Parma, Legambiente e il coordinatore del Comitato Tecnico Scientifico (CTS); unƝAssemblea Plenaria dei Sindaci al vertice con ruolo 
decisionale e di indirizzo e altri organi di animazione e coinvolgimento dei vari attori territoriali tra i quali, non da ultimi, i giovani. 

Proprio ai giovani ç infatti dedicato un percorso specifico allƝinterno del Piano dƝAzione, con lo scopo di sviluppare una serie di 
progetti che portino le nuove generazioni a riappropriarsi dei propri luoghi dƝorigine, riavvicinandosi al fiume, tornando a viverlo, 
conoscerlo, investendo lì il proprio futuro, attraverso un coinvolgimento diretto anche nelle attività della RB Po Grande. 

Per vedere realizzati gli obiettivi che ci siamo posti, occorre costruire progetti strutturati, concreti e soprattutto condivisi, senza 
mai perdere di vista la visione dƝinsieme, oltre a creare le condizioni affinchè questi si possano sostenere e mantenere nel tempo. 

Il Piano dƝAzione di Po Grande vuole essere la risposta operativa alle volontà della Biosfera e della sua comunità verso uno sviluppo 
sostenibile ed una vera transizione ecologica. Tanto lavoro ç stato fatto ma questo ç solo lƝinizio.  
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INTRODUZIONE E GUIDA ALLA LETTURA 

 

#PoGrande2030 è lƝAction Plan della Riserva della Biosfera MAB Po Grande (RB Po Grande) ed è lo strumento di pianificazione 
strategica utilizzato per la programmazione, la gestione e il controllo dellƝoperativitß della Riserva medesima, da intendersi 
come una sorta di Ɵtabella di marciaƠ degli step che devono essere compiuti per la realizzazione degli obiettivi preposti.  

 

LƝAction Plan #PoGrande2030 vuole essere uno strumento 
operativo concreto e non una mera rappresentazione delle 
aspirazioni per il futuro.  

Il gruppo promotore (AdBPo, Legambiente, l'Università di 
Parma e da 63 comuni vicini al fiume) hanno creato processo 
di pianificazione collaborativa (collaborative planning) che 
rende piø efficace ed efficiente lƝoperativitß della Riserva 
medesima. È stata prestata paritaria attenzione alla ricerca 
di sinergie, allineamenti ed elementi di capitalizzazione e/o 
integrazione con i soggetti pubblici e privati particolarmente 
attivi nella tutela e promozione del territorio. 

La scelta metodologica di ƟcostruirloƠ attraverso un 
processo partecipativo di oltre un anno, e secondo la reale 
Ɵdimensione territorialeƠ della Media Valle del Po, ne sono 
una prova.  

Il cuore dellƝAction Plan #PoGrande2030 è rappresentato 
dalle progettualità/azioni rispondenti ai reali fabbisogni e 

desiderata del territorio della Media Valle del Po; queste 
sono illustrate in modo dettagliato attraverso specifiche 
Schede Intervento e consentono di mettere in atto quelle 
attività utili al raggiungimento degli obiettivi prescelti e dei 
risultati attesi definiti come prioritari. 

Il focus principale dellƝAction Plan #PoGrande2030 è 
migliorare i livelli di conoscenza, consapevolezza e 
Ɵresponsabilitß territorialeƠ da parte delle comunitß locali. 
Lo scopo è diventare parte attiva nella tutela e nella 
valorizzazione del bene comune che è la Riserva della 
Biosfera e trovare il modus operandi per lƝauto-sostenibilità 
della Media Valle del Po. 

Il potenziamento del capitale umano ç la ragione dƝessere di 
questo Action Plan e trova sostegno in una governance 
locale della Riserva resa più stabile e operativa proprio dal 
percorso partecipativo di costruzione dellƝAction Plan, in 
tutte le sue fasi e attività. A tal proposito, di particolare 
rilevanza sono state le attività svolte dalla Cabina di Regia e 
dallƝAssemblea dei Sindaci, oltre che lƝascolto del territorio 
(attraverso le Giornate WorkinMAB dedicate alle Pubbliche 
Amministrazioni e agli Enti Territoriali) che insieme hanno 

LƝAction Plan della Riserva della biosfera MAB Po Grande, lo 
strumento di pianificazione strategica per la programmazione, la 

gestione e il controllo dellƝoperativitß della Riserva. 

Il focus principale del #PoGrande2030 è migliorare i livelli di 
conoscenza, consapevolezza e responsabilità territoriale 

Conoscenza 

Consapevolezza 

Responsabilità Territoriale 
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consentito di maturare proficue forme di collaborazione e un 
generale più ampio riconoscimento da parte delle comunità 
locali. 

LƝAction Plan #PoGrande2030, in ogni sua parte, può essere 
costantemente aggiornato, previa approvazione da parte 
della Cabina di Regia. Il Piano è stato redatto coerentemente 
agli indirizzi contenuti nei principali documenti strategici del 
Programma MAB UNESCO e alle Linee Guida Nazionali del 
Comitato Tecnico MAB Nazionale, e soddisfa le revisioni 

periodiche triennali richieste dal Comitato Tecnico 
Nazionale MAB e quella decennale della candidatura 
richiesta da UNESCO.  

Il documento si compone di sei parti principali ed ha come 
cuore le azioni e la loro schedatura, che rappresentano lo 
strumento concreto per il raggiungimento degli obiettivi che 
persegue la RB Po Grande. Tali parti principali sono di seguito 
sinteticamente introdotte:  
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lƝinquadramento della RB Po Grande nellƝambito del Programma MAB UNESCO, di cui 
approfondisce principi e regole internazionali oltre che le principali codifiche attinenti il tema 
del Programma MAB UNESCO.  
 

la descrizione della struttura organizzativa, della metodologia e dei materiali con cui opera 
lƝAction Plan #PoGrande2030; 
 

 

la definizione di motivazioni, obiettivi, risultati attesi e Linee Strategiche dƝAzione dellƝAction 
Plan #PoGrande2030; 

 

 

il ƟcuoreƠ dellƝAction Plan #PoGrande2030: descrive le singole progettualità/azioni di cui si 
compone, esito del prezioso contributo locale derivato dal processo di costruzione dellƝAction 
Plan medesimo. Tali progettualitß/azioni sono quindi organizzate in n.3 tipologie: ƟAzioni 
PilotaƠ (4.1), ƟAzioni StandardƠ (4.2), ƟAzioni di Percorso DedicatoƠ (4.3) e concorrono 
allƝattuazione a livello locale degli obiettivi globali per lo sviluppo sostenibile per ognuna delle 
tre funzioni della RB Po Grande; 

 

la definizione di metodo e criteri per la valutazione e il monitoraggio in fase di attuazione delle 
progettualitß/azioni dellƝAction Plan #PoGrande2030, con controllo e verifica dellƝefficacia 
del medesimo alla scala locale. Sono quindi descritti la strategia e il programma di 
monitoraggio (5.1) e lƝimportante ruolo dei presidi locali della RB Po Grande che si sono 
spontaneamente costituiti in fase di costruzione dellƝAction Plan, vale a dire i ƟLaboratori 
Territoriali PermanentiƠ e gli ƟAmbasciatori di Po GrandeƠ sentinelle del monitoraggio attivo 
(5.2); 

 

la descrizione della procedura di aggiornamento periodico dellƝAction Plan #PoGrande2030, 
come previsto per tutte le Riserva della biosfera. 
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e la Riserva della biosfera ƟPo GrandeƠ 
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1 IL PROGRAMMA MAB UNESCO E LA RISERVA DELLA 
BIOSFERA ƟPO GRANDEƠ 

 

L'Action Plan #PoGrande2030 trova inquadramento generale, principi e regole nel Programma MAB, nel WNBR e nella Strategia 
MAB 2015-2025. Il riferimento specifico è agli Obiettivi Strategici, ai relativi Risultati Attesi e in particolare alle Aree di Azione 
Strategica MAB entro le quali trovano motivazioni anche alcune delle progettualitß/azioni di cui lƝAction Plan medesimo si 
compone.  

Nel capitolo in oggetto si contestualizzano i temi della sostenibilità al centro del dibattito internazionale e si approfondiscono i 
termini di attuazione degli SDGs.  
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1.1 IL PROGRAMMA MAB UNESCO 

 

Il Programma MAB (Man and Biosphere ƚ lƝUomo e la Biosfera) ç stato 
lanciato dallƝUNESCO nel 1971. Ç un programma internazionale di 
ricerca, cha ha lƝobiettivo di porre le basi scientifiche per un rapporto 
equilibrato tra uomo e ambiente, attraverso la tutela della biodiversità e 
le buone pratiche dello sviluppo sostenibile. LƝidea del programma MAB 
era di disegnare uno spazio in cui sperimentare nuovi modi in cui lƝuomo 
e la natura potessero convivere armoniosamente.  

Il Programma MAB, mira a migliorare le relazioni tra le persone e 
lƝambiente in cui vivono, a tale scopo utilizza le scienze naturali e sociali, 
lƝeconomia e lƝeducazione, per migliorare la vita delle persone e lƝequa 
distribuzione dei benefici e per proteggere gli ecosistemi naturali. 
Promuove approcci innovativi allo sviluppo economico, che siano 
adeguati dal punto di vista sociale e culturale e, sostenibile dal punto di 
vista ambientale.   

  

Il Programma MAB per il miglioramento della relazione tra uomo 
e ambiente 
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Il programma MAB ha come obiettivi primario l'uso e la 
condivisione razionale e sostenibile delle risorse della 
biosfera. A tale scopo tende ad aumentare l'abilità delle 
persone di gestire in modo efficiente le risorse naturali, per 
il benessere degli esseri umani e dell'ambiente.  

In questo contesto il Programma MAB intende:  

¶ Identificare i cambiamenti della biosfera derivanti 
dalle attività umane e naturali e i conseguenti effetti 
sulle persone e sull'ambiente, in particolare 
nell'ambito del cambiamento climatico;  

¶ Studiare le interrelazioni dinamiche tra i servizi 
ecosistemici e socioeconomici, in particolare in un 
contesto di rapida perdita di diversità biologica e 
culturale; 

¶ Assicurare il benessere dell'uomo e un ambiente 
vivibile in un contesto in cui la rapida urbanizzazione e 
il consumo di energia sono portatori di cambiamento 
ambientale;  

¶ Promuovere lo scambio di conoscenza dei problemi e 
delle soluzioni ambientali e rafforzare l'educazione 
ambientale per lo sviluppo sostenibile.  

Il braccio operativo del Programma MAB sono le Riserve 
della Biosfera, costituite dagli ecosistemi terrestri, costieri 
e/o marini. Le Riserve promuovono attività di cooperazione 
scientifica, ricerca interdisciplinare e sostenibilità 
ambientale nel pieno coinvolgimento delle comunità locali. 
Sono luoghi dove testare e applicare questi approcci 
interdisciplinari, diventando dei veri e propri laboratori 
territoriali. Pertanto, esse rappresentano esempi di best 
practice nell'ottica dello sviluppo sostenibile e della 
interazione tra sistema sociale e sistema ecologico.  

Per fare questo, ogni Riserva della Biosfera deve combinare 
tre funzioni interconnesse:  

1. La Conservazione della biodiversità (di paesaggi, 
diversità culturale, servizi ecosistemici, specie e 
variabilità genetica);  

2. Lo Sviluppo Sostenibile (favorire uno sviluppo 
economico che sia ecologicamente e socio-
culturalmente sostenibile); 

3. Supporto Logistico (per promuovere la ricerca, il 
monitoraggio, lƝeducazione e la formazione).  

Le tre funzioni vengono sostenute su tutto il territorio della 
Riserva della Biosfera con un peso differente a seconda 
della zonizzazione che individua:   

ω una o più aree core, dedicate alla protezione a lungo 
termine degli ecosistemi e delle specie. LƝarea core 
rappresenta il punto centrale ai fini della conservazione, 
della ricerca e dellƝeducazione. Solitamente, si trova in 
unƝarea giß legalmente protetta prima dellƝistituzione 
della Riserva della Biosfera; può consistere in un unico 
sito o essere distribuita in più località 

ω area buffer  funzionali a tutelare le aree core. LƝarea 
buffer circonda lƝarea core e consiste nei corridoi 
ecologici tra le diverse area dellƝarea core. Ha una 
protezione legale bassa o nulla e di solito è permesso 
utilizzarla per lƝagricoltura e il turismo.  

ω area transizione dove lo sviluppo sostenibile è 
promosso e sviluppato dalle autorità pubbliche, dalle 
comunità locali e dalle imprese. 

Le Riserve promuovono quindi attività di cooperazione 
scientifica, ricerca interdisciplinare e sostenibilità 
ambientale nel pieno coinvolgimento delle comunità 
locali; rappresentando esempi di best practice in unƝottica di 
sviluppo sostenibile e di interazione tra sistema sociale, 
sistema economico e sistema ecologico-ambientale.  

Il Programma MAB è diventato un punto di riferimento 
importante per le attività e i valori etici e culturali connessi 
alla salvaguardia e allƝeducazione ambientale, allƝ utilizzo 
sostenibile delle risorse e alle buone pratiche 
tradizionalmente attuate nei territori italiani. Questo ha 
portato a un significativo rafforzamento della Rete delle 

la Zonizzazione della Riserva della Biosfera 
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Riserve di Biosfera italiane, sia in termini numerici che di 
capacità gestionale e ad un rinnovato interesse delle 
comunità locali sui temi e sugli obiettivi connessi allo 
sviluppo sostenibile. È stata unƝattivitß di stimolo e 
affiancamento alle Riserve della Biosfera italiane e ai loro 
territori , che si è riverberata anche sulla partecipazione 
attiva agli eventi nazionali ed internazionali, in particolare 
del network EuroMAB. Ha inoltre, consentito scambi e 
relazioni che assumono particolare valenza nellƝottica del 
contributo che il Programma MAB può fornire, in sinergia 
con le altre Convenzioni internazionali, per il raggiungimento 
degli SDGs dellƝAgenda ONU 2030.  

La Storia del Programma MAB UNESCO 

Il Programma MAB UNESCO è stato fondato nel 1971.  

Nel 1984, ç stato prodotto il primo Piano dƝAzione che 
conteneva le linee guida per le caratteristiche fondamentali 
delle Riserve, ma anche gli obiettivi del programma e le linee 
generali di azioni. Tale documento prevedeva un 
programma molto incentrato sulla: preservazione degli 
ecosistemi e della biodiversità, lƝeducazione, la ricerca e il 
monitoraggio, la cooperazione multilivello, e gli 
insediamenti umani e lƝuomo, come attore integrante del 
territorio, sono altri punti del programma stesso. 

Nel 1995, durante la Conferenza Internazionale delle 
Riserve della Biosfera a Siviglia (Spagna), è stato definito un 
documento Strategia di Siviglia. Il documento afferma che lo 
sviluppo sostenibile e la cooperazione con le comunità locali 
sono parte integrante della Riserva. Si basa su un approccio 
costituto da 3 pilastri:  

4. La Conservazione della biodiversità  
5. Lo Sviluppo Sostenibile  
6. Supporto Logistico   

Inoltre, durante la conferenza a Siviglia, il Programma MAB 
si dota di uno Statutory Framework (ancora valido), che 
stabilisce cosa si intende per ƟRiserva della BiosferaƠ e come 

Le tre funzioni delle Riserve della Biosfera 

Box 1: Strategia di Siviglia  

La strategia di Siviglia raccomandava azioni da intraprendere per il futuro sviluppo delle riserve della biosfera nel 21° secolo. 

Nel 1995, durante la Conferenza Internazionale delle Riserve della Biosfera a Siviglia, viene formulata la Strategia di Siviglia ƚ un 
documento che affermava che lo sviluppo sostenibile e la cooperazione con le comunità locali dovrebbero essere parte integrante 
della Riserva. Il documento si basava su un approccio costituito da 3 pilastri:  
1. Conservazione - per preservare le risorse genetiche, le specie, gli ecosistemi e i paesaggi;  
2. Sviluppo - per incoraggiare uno sviluppo economico e umano sostenibile; 
3. Supporto Logistico - per sostenere e incoraggiare le attività di ricerca, educazione, formazione e monitoraggio continuo, in relazione 
con le attività di interesse locale, nazionale e globale, volte alla conservazione e allo sviluppo sostenibile.  
 
Per sviluppare questi punti, la Strategia individua per ogni Riserva tre zone:  
1. Una o più area CORE - dedicate alla protezione a lungo termine e che permettono di conservare la diversità biologica, di monitorare 
gli ecosistemi meno perturbati, e di condurre ricerche e altre attività a basso impatto;  
2. Una zona BUFFER - che circondi o confini le area CORE. Utilizzata per le attività ecologicamente compatibili, compresa l'educazione 
ambientale, l'ecoturismo e la ricerca; 
3. Una zona TRANSITION - che possa includere una serie di attività agricole e di insediamenti umani in cui vi sia cooperazione tra i 
soggetti territoriali interessati per utilizzare e sviluppare in maniera sostenibile le risorse locali.  
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funziona la governance del Programma. Nello Statutory 
Framework documento, vengono descritte le caratteristiche 
principali di una Riserva della Biosfera, le procedure e gli 
organi che la caratterizzano.  

Il passo successivo è stato Piano dƝAzione di Madrid (valido 
dal 2008-2013), in cui le Riserve della Biosfera hanno 
spostato maggiormente la propria attenzione verso gli 
insediamenti umani, definiti ƟLearning Sites for Sustainable 
DevelopmentƠ (aree di apprendimento per lo sviluppo 
sostenibile). È stata data, inoltre, una forte spinta per allo 
sviluppo di strategie atte a mitigare il cambiamento 
climatico e la conseguente perdita degli ecosistemi, in modo 
da stimolare consapevolezza per la perdita di diversità 
naturale e culturale, e infine per notare come la dilagante 
urbanizzazione rappresenti un forte motore per il 
cambiamento dellƝambiente. 

Nel 2016, tale Piano dƝAzione ç stato sostituito dal Piano 
dƝAzione di Lima (2016-2025), in cui Il focus della Strategia 
del MAB è orientato ad aiutare gli stati membri e le parti 
interessate a ripristinare e valorizzare:  

¶ la biodiversità e i servizi ecosistemici;  
¶ promuovere un uso sostenibile delle risorse naturali;  
¶ contribuire a società sostenibili, sane ed eque e ad 

economie fiorenti in armonia con la Biosfera; 
¶ incoraggiare lƝeducazione e la sensibilizzazione verso i 

temi della biodiversità degli ecosistemi e delle Riserve 
della Biosfera e sostenere le comunità locali. 

Nel corso degli anni il numero di Riserve della Biosfera è 
aumentato, soprattutto in seguito allƝadozione della 

Strategia di Siviglia cha ha anche in parte cambiato il concetto 
stesso di Riserva della Biosfera ponendola come 
laboratorio territoriale per lo sviluppo sostenibile. È, però, 
con lƝistituzione del Comitato Tecnico Nazionale nel 2011 che 
si è avuto il principale incremento di territori riconosciuti 
nelle Riserve della Biosfera.  

 

Box 2: Piano dɅAzione di Madrid (2008-2013) 

Nel 2008, si è svolto la terza Convegno Mondiale delle Riserve della Biosfera a Madrid. Si ribadiscono le grandi sfide del 21o secolo: il 
cambiamento climatico, la perdita di biodiversità e l'urbanizzazione e si sottolinea l'importanza strategica del coinvolgimento di tutti i 
soggetti interessati al fine di assicurare il benessere delle popolazioni umani e del loro sviluppo. Le Riserve della Biosfera vengono, 
infatti, definite come "le principali aree designate a livello internazionale per lo sviluppo nel 21o secolo." 

L'attenzione è stata spostata ancora più verso gli insediamenti umani, che sono stati definiti "Learning sites for Sustainable 
Development", aree di apprendimento per lo sviluppo sostenibile.   

Tale Piano d'Azione, nel 2016 è stato sostituto dal Piano d'Azione di Lima (2016-2025).  

  

LƝevoluzione del Programma MAB 
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IL PROGRAMMA MAB IN ITALIA 

Le prime Riserve di Biosfera in Italia risalgono alla fine degli anni Ɲ70. Inizialmente questo riconoscimento ricadeva esclusivamente 
in territori vocati alla conservazione, erano sempre, infatti, le aree protette, i Parchi Nazionali e Regionali o le Riserve statali, che 
avviavano il processo di candidatura a testimoniare lƝimportanza attribuita alle attivitß di conservazione della biodiversitß.  

Il WNBR comprende attualmente 727 Riserve della Biosfera (incluse 22 transfrontaliere) in 131 Paesi, di cui 20 si trovano in Italia.  

 

 

 

Le 20 Riserve della Biosfera MAB in Italia. 
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1.2 IL PIANO DƝAZIONE DI LIMA (2016-2025)  

 

Il Programma di lavoro MAB si fonda su tre documenti di 
indirizzo fondamentali:  

¶ Dichiarazione di Lima (2016) sul Programma UNESCO 
per lƝUomo e la Biosfera e il suo WNBR;  

¶ Piano dƝAzione di Lima per il programma UNESCO per 
lƝuomo e la biosfera (MAB) e la sua rete mondiale di 
riserve della biosfera (2016-2025); 

¶ Strategia MAB 2015-2025 (aggiornamento del 
Programma Man and Biosphere nel nuovo contesto 
dellƝAgenda 2030 per lo sviluppo sostenibile e dei suoi 
SDGs.  

Il Piano di Azione di Lima (2016-2025) è stato approvato 
nellƝambito del 4° Congresso Mondiale delle Riserve della 
Biosfera. Il piano contiene un quadro dettagliato di azioni 
rivolte a garantire lƝattuazione efficace della Strategia MAB 
2015-2025. Tale Piano pone particolare attenzione alla 
realizzazione degli SDGs e allƝattuazione nello specifico 
dellƝAgenda ONU 2030. 

Il Piano dƝAzione di Lima (2016-2025) con la Strategia MAB 
(2015-2025) si fonda sulla continuità della Strategia di 
Siviglia e sui risultati della valutazione dellƝattuazione del 
Piano dƝAzione di Madrid per le Riserve della Biosfera 
(2008-2013). 

Tali obiettivi e strategie possono trovare integrazione e 
valore aggiunto nei 17 obiettivi degli SDGs dellƝAgenda 
ONU 2030. In particolare, le tre funzioni della Riserva 
(Conservazione, Sviluppo Sostenibile e Logistica) possono 
diventare strumenti per lƝattuazione degli SDGs e in 
generale il Piano dƝAzione #PoGrande2030 potrà facilitare 
la Ɵmessa a terraƠ dellƝAgenda ONU 2030 nei territori della 
Media Valle del Po. 

Alcuni dei punti piø importanti del Piano dƝAzione di Lima, 
vengono descritti nella Visione e Missione, Gli Obiettivi 
Strategici e nelle Area dƝAzione Strategiche, che sono di 
seguito riportati:  

 

Visione e Missione:  

La Visione è un mondo in cui le persone sono consapevoli 
del loro futuro comune e dellƝinterazione con il nostro 
pianeta, e agiscono collettivamente e responsabilmente per 
costruire società fiorenti in armonia con la biosfera. Il 
Programma MAB e il suo WNBR servono questa visione 
dentro e fuori i territori designati.  

La Missione (per il periodo 2015-2025) è di:  

¶ Sviluppare e rafforzare i modelli di sviluppo sostenibile 
nella WNBR;  

¶ Comunicare le esperienze e le azioni apprese, 
facilitando la diffusione e lƝapplicazione globale di 
questi modelli;  

¶ Sostenere la valutazione e la gestione di alta qualità, 
le strategie e le politiche per lo sviluppo sostenibile e 
la pianificazione, così come le istituzioni responsabili e 
resilienti;  

¶ Aiutare gli Stati Membri e le parti interessate a 
raggiungere con urgenza gli obiettivi di sviluppo 
sostenibile attraverso le esperienze della WNBR, in 
particolare esplorando e testando politiche, tecnologie 
e innovazioni per la gestione sostenibile della 
biodiversità e delle risorse naturali e la mitigazione e 
lƝadattamento al cambiamento climatico.  

 
Gli Obiettivi Strategici del MAB (2015-2025) 

Gli Obiettivi Strategici del MAB (per il 2015-2025) derivano 
direttamente dalle 3 funzioni delle Riserve della Biosfera, 
identificate nel quadro statutario della WNBR e, dalla sfida 
globale chiave del cambiamento climatico, identificata nel 
Piano dƝAzione di Madri per le Riserve della Biosfera. Questi 
obiettivi strategici sono di:  

¶ Conservare la biodiversità, ripristinare e migliorare i 
servizi ecosistemici e promuovere lƝuso sostenibile 
delle risorse naturali;  
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¶ Contribuire a costruire società, economie e 
insediamenti umani sostenibile, sani ed equi in 
armonia con la biosfera; 

¶ Diffondere le scienze della sostenibilitß, lƝeducazione 
allo sviluppo sostenibile (ESD) e lo sviluppo delle 
capacità; 

¶ Sostenere la mitigazione e lƝadattamento al 
cambiamento climatico e ad altri aspetti del 
cambiamento ambientale globale.  

Aree dƝAzione Strategiche:  

¶ Il WNBR comprende modelli effettivamente 
funzionanti per lo sviluppo sostenibile;  

¶ Collaborazione e networking inclusivi, dinamici e 
orientati ai risultati allƝinterno del programma MAB e 
del WNBR;  

¶ Partnership esterne efficaci e finanziamenti sufficienti 
e sostenibili per il programma MAB e il WNBR;  

¶ Comunicazione completa, moderna, aperta e 
trasparente, condivisione e di informazioni e dati;  

¶ Governance efficace del e allƝinterno del programma 
MAB e del WNBR.  

Il Piano dƝAzione di Lima (impostato a matrice, secondo la 
strutturata delle Aree di Azione Strategica della Strategia 
MAB 2015-2025) comprende obiettivi, azioni e risultati 
attesi che potrebbero contribuire allƝeffettiva attuazione 
degli obiettivi strategici inclusi nella Strategia MAB. 
Specifica, inoltre, quali sono le entità (Stati, Comitati 
Nazionali MAB, Segretariato UNESCO, Riserve della 
Biosfera, etc.) con responsabilità primaria per lƝattuazione 
insieme al loro ambito temporale e agli indicatori di 
prestazione. 

Il Piano dƝAzione di Lima costituisce il documento di 
riferimento vigente del Programma MAB che determina gli 
obiettivi e le strategie generali che le Riserve della Biosfera 
devono perseguire entro il 2025, che sono di seguito 
riportati: 
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Area di Azione Strategica A: La Rete Mondiale delle Riserve di Biosfera è costituita da modelli efficaci per lo sviluppo sostenibile 

Obiettivi  Azioni Risultati attesi  

A1. Riconoscimento 
delle Riserve della 
Biosfera (BR) come 
modelli che 
contribuiscono 
all'attuazione degli 
SDGs e degli Accordi 
Ambientali Multilaterali 
(MEA) 

A1.1. Promuovere le RB come luoghi che 
contribuiscono attivamente al raggiungimento 
degli SDGs 

Contributo percepibile delle RB al 
raggiungimento degli SDGs, replicabili e 
scalabili 

A1.2. Promuovere le RB come luoghi che 
contribuiscono attivamente allƝattuazione dei 
MEA, inclusi gli obiettivi di Aichi sulla biodiversità 
del CBD.  

Gestione e supporto delle RB, in particolare 
nell'assicurare il loro contributo soddisfacente 
allƝattuazione dei MEA 

A1.3. Stabilire alleanze a livello locale, regionale e 
internazionale per la conservazione della 
biodiversità e a beneficio della popolazione locale, 
tenendo conto dei diritti delle popolazioni locali 

Costituzione di alleanze da parte del MAB e 
delle RB per la conservazione della 
biodiversità e a beneficio della popolazione 
locale e delle popolazioni locali 

A1.4. Utilizzare le RB come siti prioritari o 
osservatori per la ricerca, il monitoraggio e la 
mitigazione del cambiamento climatico e il suo 
adattamento ad esso, anche per promuovere 
lƝaccordo di Parigi della COP21 

Usare le RB come siti e osservatori prioritari 
per unƝazione basata sugli ecosistemi contro il 
cambiamento climatico 

A1.5. Promuovere iniziative economiche 
verdi/sostenibili/sociali allƝinterno delle RB 

Creazione di iniziative di sviluppo sostenibile 
inclusivo che integrino lƝambiente. Etichette 
per prodotti e servizi che riflettono gli 
obiettivi delle RB 

A1.6. Condurre ricerche e garantire la 
conservazione a lungo termine dei sistemi socio-
ecologici delle RB, compreso il ripristino e la 
corretta gestione degli ecosistemi degradati 

Conservazione e mantenimento dei sistemi 
socio-ecologici della RB 

A2. Selezione aperta e 
partecipata, 
progettazione e 
implementazione delle 
RB 

A2.1. Fornire linee guida che consentano agli Stati 
membri di applicare il concetto di RB e attuare 
efficacemente il piano dƝazione 

Sviluppo di linee guida operative che offrano 
un quadro globale in cui si tenga conto delle 
particolarità regionali e nazionali 

A2.2. Garantire che i processi di selezione, 
progettazione, pianificazione e nomina delle RB 
siano aperti e partecipativi, che coinvolgano tutte 
le parti interessate, tenendo conto delle tradizioni 
e culture locali e che siano basati sui processi 
scientifici   

Produzione e implementazione delle 
procedure di designazione delle RB e piani di 
gestione RB che utilizzino un approccio 
partecipativo che tenga conto di pratiche, 
tradizioni e culture locali 
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A2.3. Garantire che i processi di attuazione, 
gestione, supervisione e valutazione periodica 
delle RB siano aperti e partecipativi e tengano 
conto di pratiche, tradizioni e culture locali 

Produzione e implementazione di strutture, 
piani e rapporti di gestione della valutazione 
delle RB utilizzando un approccio 
partecipativo che tenga conto di pratiche, 
tradizioni e culture locali e dei partecipanti 

A2.4. Garantire che le RB dispongano di piani di 
comunicazione e meccanismi chiari per attuarli 

Sviluppo di piani e meccanismi di 
comunicazione RB che garantiscano la 
comunicazione tra gli amministratori RB e sia 
le parti interessate che le reti MAB 

A3. Integrazione delle 
RB nella legislazione, 
nei regolamenti o nei 
programmi pertinenti, 
insieme al supporto 
per il funzionamento 
delle RB 

A3.1. Riconoscere le RB nella legislazione, nei 
regolamenti o nei programmi a livello nazionale o 
subnazionale 

Integrazione delle RB nella legislazione, nei 
regolamenti e nei programmi per lo sviluppo 
nazionale e regionale, la pianificazione del 
territorio, lƝambiente e altre questioni 

A3.2. Promuovere strutture di governance e di 
gestione efficaci in ogni RB 

Fornitura di risorse finanziarie e umane al 
meccanismo designato o allƝautoritß per 
attuare il piano o i regolamenti di gestione 
delle RB 

A4. Opportunità di 
ricerca, apprendimento 
pratico e formazione 
che supportino la 
gestione delle RB e ne 
promuovano lo 
sviluppo sostenibile 

A4.1. Stabilire collaborazioni con università ed 
enti di ricerca per realizzare studi, in particolare 
nelle Cattedre UNESCO e nei Centri Associati 

Creazione, mantenimento e rafforzamento 
delle collaborazioni. 

Organizzazione di sessioni di sviluppo delle 
capacità 

A4.2. Stabilire una collaborazione con le 
istituzioni educative e formative, in particolare le 
Cattedre UNESCO, nonché i centri e le università 
associate per svolgere attività educative, 
formative e di rafforzamento delle capacità in 
modo che le parti interessate della RB, compresi i 
loro amministratori e titolari di diritti, tengano 
conto degli SDGs 

Creazione, mantenimento e rafforzamento 
delle collaborazioni. 

Attuazione di corsi e programmi di 
formazione e apprendimento 

A4.3. Offrire infrastrutture adeguate per la ricerca 
in tutte le RB 

Svolgere attività di ricerca e generare risultati 
che aiutino la gestione delle RB e aumentino 
la consapevolezza 

A4.4. Identificare e diffondere buone pratiche per 
lo sviluppo sostenibile e identificare ed eliminare 
le pratiche non sostenibili di RB 

Identificare buone pratiche sostenibili e non 
attraverso la ricerca e condividere le lezioni 
apprese per formare i manager RB 

A4.5. Incoraggiare i manager delle RB, le 
comunità locali e altre parti interessate a 

Realizzazione di progetti di ricerca 
collaborativa. 
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collaborare alla progettazione e allƝattuazione di 
progetti che aiutino a gestire e sviluppare in 
modo sostenibile le proprie RB 

Integrazione dei risultati della ricerca nei piani 
di gestione 

A 5. Sostenibilità 
economica delle RB 

A5.1. Sviluppare un business plan per ogni RB che 
includa la generazione di reddito e una 
collaborazione efficace con potenziali sponsor 

Sviluppo di un business plan per la RB 

A5.2. Implementare il business plan della RB per 
generare reddito 

Implementazione di un business plan della RB 

A5.3. Aumentare i contributi economici nazionali 
e subnazionali alle RB 

Pubblicazione di un impegno da parte delle 
autorità nazionali o subnazionali a finanziare 
le RB 

A6. Funzionamento 
efficiente del WNBR, 
con il rispetto da parte 
di tutte le RB del suo 
Quadro Statutario 

A6.1. Attuare un processo di valutazione 
periodico ed efficace, come definito nello 
Statutory Framework 

Attuazione di un processo di valutazione 
periodica, come indicato nel quadro 
normativo 

A6.2. Applicare processi di gestione adattiva nella 
RB 

Applicazione dei processi di gestione adattiva 
nella RB 

A7. Riconoscimento 
delle RB come 
generatori e protettori 
di servizi ecosistemici 

A7.1. Identificare i servizi ecosistemici e 
facilitarne la fornitura a lungo termine, compresi 
quelli che promuovono la salute e il benessere 

Esecuzione di azioni che facilitino la fornitura 
di servizi ecosistemici da parte delle RB 

A7.2. Implementare meccanismi per il pagamento 
equo per i servizi ecosistemici 

Attuazione di meccanismi per il pagamento 
equo per i servizi ecosistemici nelle RB 

A7.3. Implementare programmi per conservare, 
mantenere e promuovere specie e varietà di 
valore economico o culturale e per sostenere la 
fornitura di servizi ecosistemici 

Realizzazione di iniziative con questi obiettivi 
o che li includono 
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Area dƝazione strategica B: Collaborazione e partenariato inclusivi, dinamici e pragmatici nellƝambito del Programma MAB e della Rete 
mondiale delle riserve della biosfera 

Obiettivi  Azioni Risultati attesi  

B1. Coordinatori/gestori 
RB efficaci e parti 
interessate e impegnati 
nelle RB 

B1.1. Organizzare programmi internazionali di 
formazione, apprendimento e sviluppo delle capacità 

Lancio di programmi internazionali di 
formazione, apprendimento e 
sviluppo delle capacità 

B1.2. Organizzare programmi regionali di formazione, 
apprendimento e sviluppo delle competenze 

Lancio di programmi regionali di 
formazione, apprendimento e 
sviluppo delle capacità, compresi i 
corsi universitari 

B2. Reti inclusive 
regionali e tematiche 

B2.1. Garantire la partecipazione di tutte le parti 
interessate alle reti regionali e tematiche 

Misure adottate nelle assemblee della 
rete regionale e tematica per garantire 
una maggiore partecipazione delle 
parti interessate 

B3. Reti regionali e 
tematiche con risorse 
adeguate 

B3.1 Sviluppare un business plan per ogni rete Sviluppo di un business plan di rete 

B4. Collaborazione 
efficace a livello 
regionale e tematico 

B4.1. Crea opportunità di ricerca, implementazione e 
supervisione collaborativa 

Creazione di gruppi di lavoro per 
sviluppare attività e progetti di ricerca 
collaborativa 

B5. Visibilità delle reti 
regionali e tematiche e 
delle loro attività 

B5.1. Diffondere internamente ed esternamente i 
risultati delle attività di rete, inclusi casi di buone 
pratiche nelle RB 

Produzione di report sulle reti e 
generazione di informazioni su 
internet e social network 

B.6. Cooperazione 
transnazionale e 
transfrontaliera tra RB 

B6.1. Creare e attuare accordi di gemellaggio tra RB di 
diversi paesi 

Creazione di accordi di gemellaggio 
operativo 

B6.2. Designare e attuare RB transfrontalieri (RBT) Designazione e implementazione di 
RBT 

B.7. Una rete 
interdisciplinare attiva e 
aperta di 
scienziati/detentori della 
conoscenza con una 
visione per il MAB e una 
missione comune 

B7.1. Stabilire una rete internazionale di 
scienziati/portatori di conoscenza che lavorino 
all'interno o con le RB, che collaborano con altre reti 
nazionali e internazionali di scienziati/portatori di 
conoscenza 

Creazione di una rete internazionale 
attiva di scienziati/portatori di 
conoscenza che lavorano in o con le 
RB 

B7.2. Sviluppare un programma congiunto di ricerca e 
scambio di conoscenze per la rete internazionale 

Sviluppo di un programma congiunto 
di ricerca e scambio di conoscenze 
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Area dƝazione strategica C: Relazioni esterne efficaci e finanziamenti sufficienti e sostenibili per il Programma MAB e la Rete mondiale 
delle riserve della biosfera 

Obiettivi  Azioni Risultati attesi  

C1. Risorse adeguate per il 
Programma MAB e RMRB 

C1.1. Preparare un piano aziendale e 
commerciale approvato dal Consiglio 
Internazionale di Coordinamento (CIC) 

Presentazione di una bozza di piano 
aziendale e commerciale al CIC per 
lƝadozione 

C1.2. Implementare il piano aziendale e 
commerciale 

Attuazione del piano aziendale e 
commerciale 

C2. Riconoscimento del 
Programma MAB come 
partner chiave dellƝUNESCO e 
di altre importanti 
organizzazioni e convenzioni 
internazionali 

C2.1. Creare e generare opportunità di 
collaborazione e partenariato allƝinterno 
dellƝUNESCO 

Creazione, mantenimento e 
rafforzamento delle relazioni tra MAB e 
altri programmi ed enti UNESCO. 

Riferimento al Programma MAB e alle 
RB nei documenti UNESCO C/4 e C/5 

C2.2. Creare opportunità di collaborazione e 
partnership in importanti programmi e 
convenzioni internazionali 

Sviluppo e dibattito di proposte con 
importanti programmi e convegni 
internazionali in materia di 
collaborazione e partnership 

C3. Generazione del proprio 
reddito da RB e reti regionali 

C3.1. Incoraggiare lo sviluppo delle capacità di 
generare reddito 

Organizzazione di sessioni di sviluppo 
delle capacità per generare reddito 

C3.2. Incoraggiare lƝassociazione a raccogliere 
fondi da enti esterni con obiettivi compatibili 
con quelli del Programma MAB 

Creazione di associazioni e 
mobilitazione di fondi per progetti il cui 
obiettivo ç lƝapplicazione di regolamenti 
o programmi esterni alle RB 

C4. Riconoscimento del 
Programma MAB come 
partner chiave da parte del 
settore privato 

C4.1. Sviluppare linee guida sui rapporti con il 
settore privato per i comitati nazionali e le RB 

Sviluppo di linee guida operative 

C4.2. Creare opportunità di collaborazione e 
partnership con il settore privato aperte, 
responsabili e sostenibili 

Creazione, mantenimento e 
rafforzamento delle relazioni con il 
settore privato 

C5. Riconoscimento che il 
Programma MAB contribuisce 
al raggiungimento degli 
obiettivi dei programmi di 
finanziamento nazionali e 
regionali 

C5.1. Creare opportunità per progetti e attività 
finanziati da agenzie di finanziamento nazionali 
e regionali 

Predisposizione di proposte progettuali 
per enti finanziatori nazionali e regionali 
con obiettivi comuni 
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C6. Contributo alle attività 
delle RB da parte di 
imprenditori e imprese sociali 

C6.1. Offrire consulenza e formazione agli 
imprenditori e alle imprese sociali che 
desiderano partecipare alle RB 

Consulenza e formazione per 
imprenditori e imprese sociali 

C6.2. Creare opportunità per imprenditori e 
imprese sociali nelle RB, come formazione, 
incentivi e appalti pubblici 

Nuove idee, meccanismi di 
collaborazione e partecipazione in BR 
per imprenditori e imprese sociali 

C7. Riconoscimento 
internazionale e nazionale 
delle RB 

C7.1. Intraprendere unƝanalisi e stabilire un 
marchio RB globale consolidato con le relative 
linee guida nazionali 

Creazione di un marchio RB globale, con 
relative linee guida nazionali 

C7.2. Utilizzare il marchio in prodotti e servizi, 
seguendo le linee guida nazionali 

Utilizzo del marchio RB in beni e servizi, 
seguendo le linee guida nazionali 

C8. Migliori sinergie tra le RB C8.1. Incoraggiare la promozione e la pubblicità 
congiunta di prodotti e servizi RB, tra RB e al di 
fuori di essi 

Scambio di informazioni sulla 
disponibilità di beni e servizi nelle RB e 
attuazione di piani comuni 
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Area di azione strategica D: Comunicazione, informazione e pubblicazione di dati complete, moderne, aperte e trasparenti 

Obiettivi  Azioni Risultati attesi  

D1. Piena disponibilità di 
documenti MAB, dati, 
informazioni e altro 
materiale 

D1.1. Attuare il regolamento di accesso aperto 
adottato dal CIC nel 2014 

Accesso aperto a documenti, dati, 
informazioni e altri materiali MAB 

D2. Maggiore 
conoscenza degli aspetti 
del Programma MAB 

D2.1. Creare una strategia di comunicazione e un piano 
dƝazione 

Creazione di una strategia di 
comunicazione e di un piano d'azione 

D2.2. Attuare il piano dƝazione per la comunicazione Attuazione del piano dƝazione per la 
comunicazione 

D2.3. Implementare un programma di pubblicazioni 
coordinato per facilitare la condivisione di dati e 
conoscenze 

Attuazione di un programma di 
pubblicazione coordinati 

D2.4. Avviare efficacemente il sito Web MAB (MABNet) Funzionamento di MABNet come hub 
di comunicazione, dati e informazioni 
chiave per MAB, con una chiara 
politica sui dati 

D3. Maggiore 
partecipazione e portata 

D3.1. Utilizzare i social network e altre nuove 
tecnologie dellƝinformazione e della comunicazione 

Implementazione di social network e 
altre nuove tecnologie 
dellƝinformazione e della 
comunicazione 
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Area di Azione Strategica E: Governance efficace del Programma MAB e della Rete Mondiale delle Riserve della Biosfera e al loro interno 

Obiettivi  Azioni Risultati attesi  

E1. Forte sostegno 
allƝattuazione del 
Programma MAB da 
parte dei Governi degli 
Stati membri 

E1.1. Garantire la partecipazione attiva di almeno un 
rappresentante di ciascuno Stato membro nel CIC in 
ogni sessione del CIC-MAB 

Sessioni CIC democratiche ed efficaci 

 E1.2. Fornire supporto istituzionale e risorse per 
garantire che tutti i Comitati MAB e le reti RB nazionali 
possano svolgere la loro missione 

Fornitura di risorse ai Comitati 
Nazionali MAB e alle reti RB nazionali 
per garantire il loro funzionamento 

E2. Composizione 
interdisciplinare dei 
componenti dei Comitati 
Nazionali MAB 

E2.1. Garantire la composizione equilibrata, 
transdisciplinare e rappresentativa di tutti i Comitati 
Nazionali MAB 

Composizione equilibrata dei membri 
dei Comitati Nazionali MAB, che 
rifletta la natura interdisciplinare del 
MAB e garantisca la partecipazione 
delle RB 

E3. Aggiornamenti 
regolari sui progressi 
degli Stati membri e 
monitoraggio del piano 
dƝazione 

E3.1. Presentare un rapporto biennale al CIC sui 
progressi di ciascuno Stato membro, utilizzando il 
modello fornito dal Segretariato MAB 

Reporting biennale al CIC utilizzando il 
modello basato su indicatori di 
performance forniti dal Segretariato 
MAB. Generazione di un rapporto di 
supervisione da parte della Segreteria 
MAB, in conformità con i rapporti 
nazionali 

E3.2. Valutare lƝattuazione a medio termine del piano 
dƝazione 

Esecuzione di una valutazione 
intermedia e discussione su di essa 
tra le parti interessate MAB, che 
fornisca le basi per lƝattuazione della 
seconda metß del piano dƝazione 

E4. Funzionamento 
efficace delle reti 
regionali e tematiche 

E4.1. Sviluppare un piano con obiettivi, meccanismi di 
valutazione delle prestazioni e ambito temporale per 
ciascuna rete tematica e regionale 

Sviluppo di piani con obiettivi e 
meccanismi di valutazione delle 
prestazioni da parte di reti regionali e 
tematiche 

E4.2. Presentare una relazione annuale al CIC 
sullƝandamento delle reti regionali e tematiche 

Presentazione delle relazioni annuali 
sulla performance al CIC da parte di 
reti regionali e tematiche 
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1.3 STRATEGIA MAB 2015-2025 E NUOVE STRATEGIE EUROPEE  

 

La Strategia MAB (2015-2025) ç sviluppata in linea con la Strategia dellƝUNESCO 2014-2021, insieme con la Strategia di Siviglia 
e con il Quadro statutario del WNBR, e considera le raccomandazioni emerse dalla valutazione finale del Piano d'Azione di Madrid 
per le Riserve della Biosfera (Madrid Action Plan for Biosphere Reserves -  MAP). 

La visione MAB vede un mondo animato da persone consapevoli del loro futuro comune e della loro interazione con il pianeta, 
capaci di agire collettivamente e responsabilmente per costruire societß fiorenti e in armonia allƝinterno della biosfera. Le Riserve 
della Biosfera sono gli strumenti per rendere concreta tale visione sia allƝinterno che allƝesterno delle riserve stesse. 

La missione posta dal programma per il periodo 2015-2025 è quella di:  

Á sviluppare e rafforzare modelli per lo sviluppo sostenibile nella WNBR;  
Á comunicare le esperienze e le lezioni apprese, facilitandone la diffusione globale e lƝapplicazione di tali modelli;  
Á supportare la valutazione e la gestione di qualità, le strategie e le politiche per uno sviluppo e una pianificazione sostenibili, 

oltre che responsabili e resilienti;  
Á aiutare gli Stati membri e le parti interessate a soddisfare con urgenza gli obiettivi di sostenibilità e sviluppo attraverso le 

esperienze della WNBR, in particolare attraverso lƝesplorazione e lo sviluppo di politiche, tecnologie e innovazioni per la 

sostenibilità, la gestione della biodiversità e delle risorse naturali e la mitigazione e lƝadattamento al cambiamento climatico. 

Gli Obiettivi Strategici MAB per il 2015-2025 derivano direttamente dalle tre funzioni delle Riserve della Biosfera individuate nel 
quadro normativo per la WNBR e dalla sfida globale al cambiamento climatico, individuato nel Piano dƝAzione di Madrid per le 
Riserve della Biosfera.   

Gli Obiettivi Strategici MAB per il 2015-2025 sono:  

1. Conservazione della biodiversitß, ripristino e miglioramento dei servizi ecosistemici e incoraggiamento dellƝuso sostenibile 
delle risorse naturali per contrastare la perdita e la frammentazione dellƝhabitat e lƝuso di modelli di consumo e produzione 
non sostenibili2.  

2. Realizzazione di insediamenti urbani, società ed economie sostenibili, sani, equi e in armonia con la biosfera attraverso 
lƝuso di approcci innovativi per aumentare la resilienza3.   

 

 

2 I risultati attesi dalla applicazione dellƝObiettivo Strategico 1, sono: 
1.1 Un impegno attivo degli Stati Membri nel sostegno delle loro Riserve come modelli di sostenibilità e sviluppo e nel contributo 
allƝattuazione delle convenzioni globali e di altri accordi ambientali. 
1.2 Creazione di alleanze a livello locale, nazionale e regionale a sostegno delle riserve contribuendo così alla realizzazione del Piano 
Strategico 2011-2020 per la diversità Biologica e degli obiettivi della Biodiversità di Aichi. 
1.3 Una maggiore attenzione ai diritti, bisogni delle nuove generazioni, delle donne e comunitß locali, allƝaccesso e uso sostenibile delle 
risorse naturali allƝinterno e intorno alle riserve della biosfera. 
1.4 Attivazione di approcci ecosistemici nelle pratiche e usi dei territori allƝinterno delle Riserve. 
1.5 Rafforzamento del ruolo del Programma MAB nella ricerca e sperimentazione di modelli e soluzioni di sviluppo sostenibile, 
compresa la loro diffusione. 

3 I risultati attesi dalla applicazione dellƝObiettivo Strategico 2, sono: 
2.1 Attuazione degli SDGs relativi a società e insediamenti urbani equi e sani. 



  #PoGrande2030
 

 

30 

3. Diffusione della scienza della biodiversitß e sostenibilitß, dellƝeducazione allo sviluppo sostenibile (education for sustainable 
development ESD) e rafforzamento delle capacità già presenti attraverso lƝintroduzione di tali temi nellƝinsegnamento e 
nellƝapprendimento per motivare e responsabilizzare gli studenti a cambiare il proprio comportamento attraverso 
lƝacquisizione di nuove abilitß, competenze, valori4. 

4. Sostegno alla mitigazione e allƝadattamento ai cambiamenti climatici e ad altri aspetti del cambiamento ambientale 
globale per integrare con propri contributi le strategie e le politiche climatiche nazionali e internazionali5. 

 

 

 

 

 

 

2.2 Riconoscimento delle Riserve come modelli per esplorare, stabilire e dimostrare sistemi economici sostenibili che influiscono 
positivamente sulla conservazione della biodiversità. 
2.3 Riconoscimento delle Riserve come modelli per esplorare, stabilire e dimostrare innovazione e approcci che promuovono la 
resilienza delle comunitß e le opportunitß per i giovani attraverso lƝincentivo di imprese verdi e imprese sociali, compreso il turismo 
responsabile ed economie di qualità. 
2.4 Realizzazione di meccanismi compensatiti tra chi fornisce servizi ecosistemici e chi ne utilizza i benefici. 
2.5 Aumento della salute e benessere delle popolazioni che vivono nelle Riserve. 
2.6 Rafforzamento del dialogo multiscalare e delle capacità specifiche nelle Riserve transfrontaliere. 

4 I risultati attesi dalla applicazione dellƝObiettivo Strategico 3, sono: 
3.1 Sviluppo post agenda 2015 e gli SDGs attraverso lƝimpegno del MAB in collaborazione con enti internazionali, regionali, nazionali e 
in programmi di ricerca nazionali. 
3.2 Creazione di una rete internazionale di esperti e stakeholder che lavorano nelle riserve della biosfera. 
3.3 Attuazione di programmi di ricerca attivi nelle Riserve, basati su principi della scienza della sostenibilità, che fornisce la base del 
processo decisionale partecipativo e gestione nella riserva della biosfera. 
3.4 Riconoscimento del valore della conoscenza tradizionale come input per la gestione delle Riserve e dellƝimportanza della 
responsabilizzazione delle comunitß locali come custodi di un sapere unico per mantenimento dellƝidentitß culturale. 
3.5 Realizzazione di attivitß di formazione e rafforzamento della capacitß in tema di conservazione e dellƝuso sostenibile della 
biodiversità, mitigazione e adattamento ai cambiamenti. 
3.6 Realizzazione di attività di educazione allo sviluppo sostenibile in tutte le Riserve che fungono da hub per questo tipo di formazione. 
3.7 Aumento delle collaborazioni tra Riserve e il settore dellƝistruzione dei programmi UNESCO, (Global Action Program-GAP, ESS, 
UNESCO Associated Schools Project Network -  ASPnet, UNITWIN/UNESCO Chairs) e altri organismi competenti per lƝistruzione e lo 
sviluppo delle capacità delle Nazioni Unite. 

5 I risultati attesi dalla applicazione dellƝObiettivo Strategico 4, sono: 
4.1 Promozione dellƝapprendimento e pilotaggio di azioni innovative per monitorare, lƝadattamento e mitigazione gli effetti del 
cambiamento climatico e altri tipi di cambiamento ambientale globale attraverso il contributo del WNBR. 
4.2 Sostegno attivo da parte degli Stati membri delle loro Riserve come modelli per lƝattuazione della Convenzione quadro delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC), la Convenzione delle Nazioni Unite per la lotta alla desertificazione (UNCCD), la Convenzione 
sulla diversità biologica (CBD) e il quadro globale per i servizi climatici (GFCS). 
4.3 Riconoscimento e promozione da parte degli Stati membri delle loro Riserve come siti prioritari nello sviluppo e nellƝattuazione di 
strategie sulla mitigazione del cambiamento climatico e adattamento, in particolare attraverso: 1) lƝefficienza energetica e lo sviluppo 
e lƝadozione di energia rinnovabile e pulita, compreso il risparmio energetico attraverso un consumo responsabile; 2) approcci relativi 
alla cattura del carbonio e REDD+ (Riduzione delle emissioni da deforestazione e degrado forestale). 
4.4 Promozione attiva da parte degli Stati membri del trasferimento degli approcci sviluppati nelle Riserve ad altri paesi e Regioni. 
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I suddetti Obiettivi Strategici trovano attuazione attraverso le seguenti Aree di Azione Strategica di seguito descritte, di cui le 
prime tre hanno focus specifici. 

A. Il WNBR intese quali modelli funzionanti di sviluppo sostenibile6, con focus specifico sulle singole Riserve della Biosfera nel 
contesto dei paesi in cui si trovano. 

Il WNBR è un forum unico per la co-produzione di conoscenza per lo sviluppo sostenibile tra gli abitanti delle Riserve della Biosfera, 
i professionisti e ricercatori. Entro il 2025, la WNBR mira ad essere una rete globale integrata di apprendimento e dimostrazione 
dei siti per lƝinnovazione nello sviluppo sostenibile.  

Una volta che le Riserve della Biosfera raggiungono il loro assetto ottimale di funzionalitß, rappresenteranno unƝinterfaccia chiave 
tra scienza, politica e società a livello locale, nazionale, regionale e mondiale, a beneficio delle loro popolazioni, degli Stati membri 
nei quali si trovano e di circoscrizioni molto più ampie. Come modelli, le Riserve della Biosfera dovrebbero contribuire allo sviluppo 
sostenibile, compresa la conservazione della biodiversità e la riduzione della povertà. 

Collaborazione e networking inclusivi, dinamici e orientati ai risultati allƝinterno del Programma MAB e del WNBR7, con focus 
specifico sul networking allƝinterno del Programma MAB. 

La collaborazione e il networking devono mirare a tutti e quattro gli obiettivi strategici. In tale contesto va sottolineata lƝimportanza 
delle reti regionali e tematiche di MAB: 

Á Le reti regionali hanno modalità di lavoro e statuti variabili, che si rivolgono a livello regionale e dovrebbero essere flessibili 
per essere pertinenti ed efficienti nel contesto delle loro regioni;  

Á le reti tematiche in genere dovrebbero essere auto-organizzate. 
 

 

 

6 Linee dƝAzione Strategiche per lƝƟArea di Azione StrategicaƠ A, sono: 
A.1 Procedure e processi per la selezione, la designazione, la pianificazione e lƝattuazione delle riserve della biosfera devono essere 
aperte e partecipative, tenendo conto delle pratiche locali, delle tradizioni, delle culture e coinvolgendo tutte le parti interessate. 
A.2 Stati e altri enti con competenze territoriali e di governance integrano le Riserve nello sviluppo nazionale e regionale, nella 
pianificazione territoriale, ambiente e altre normative, politiche e programmi settoriali e supportano le strutture di governo e di gestione 
in ogni Riserva. 
A.3 Le Riserve di Biosfera e i Comitati MAB nazionali collaborano con università e istituti di ricerca, per intraprendere la ricerca applicata 
e fornire lƝapprendimento pratico e opportunitß di formazione a supporto della gestione e dello sviluppo sostenibile delle Riserve. 
A.4 Finanziamenti diversificati migliorano la sostenibilità finanziaria delle Riserve. 
A.5 Il processo di revisione periodica supporta un WNBR efficientemente funzionante, generando un processo dinamico di gestione 
adattativa delle riserve della biosfera. 

7 Linee dƝAzione Strategiche per lƝƟArea di Azione StrategicaƠ B, sono: 
B.1 I programmi di formazione e sviluppo delle capacità globali e regionali, diretti ai manager e coordinatori delle riserve della biosfera 
e altre parti interessate, facilitano il raggiungimento degli Obiettivi strategici. 
B.2 Le reti sono rafforzate attraverso una maggiore partecipazione degli Stati membri ƚ comprese le Commissioni Nazionali UNESCO, 
i Comitati Nazionali MAB e i ministeri competenti ƚ e altri soggetti pubblici, nonché università, organizzazioni della società civile, privati 
e una cooperazione rafforzata con le parti interessate. 
B.3 Le reti dispongono dellƝinfrastruttura e delle risorse adeguate per realizzare il loro potenziale per attuare i loro obietti vi. 
B.4 Le reti promuovono la collaborazione nella ricerca, nellƝattuazione e nel monitoraggio, anche attraverso gli scambi tra le riserve 
della biosfera. 
B.5 Le reti comunicano e diffondono i propri obiettivi e le proprie attività in modo efficace, sia internamente che esternamente. 
B.6 Un numero maggiore di accordi di gemellaggio tra le Riserve favorisce la cooperazione transfrontaliera e transnazionale. 
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B. Partenariati esterni efficaci e finanziamenti sufficienti e sostenibili per il Programma MAB e il WNBR8, con focus specifico 
principalmente su partenariati al di fuori del Programma MAB. 

Costituiscono una priorità del Programma MAB: 

Á partnership efficaci (gruppi di ricerca, imprese o gruppi del settore privato, musei, banche e organizzazioni della società 
civile);  

Á lƝattuazione di piani e strategie, in particolare attraverso meccanismi di finanziamento sostenibile (alimentati da budget 
costanti a tutti i livelli di attuazione);  

Á le reti e il segretariato MAB tutti elementi importanti per rafforzare le Riserve di Biosfera. 
 

C. Comunicazione, informazione trasparente, aperta e condivisione dei dati9. 

Il successo del Programma MAB dipende dalla comunicazione e dallo scambio di dati e di conoscenze, basato su una visione chiara 
e condivisa del concetto di riserva della biosfera, sia tra i diversi attori endogeni del Programma (Riserve di Biosfera, Comitati 
Nazionali, Reti e Segretariato) che esogeni. Comunicazione e informazione, lƝuso dei social media e degli strumenti di condivisione 
dei dati hanno un enorme potenziale per il programma. 

 

 

 

 

8 Linee dƝAzione Strategiche per lƝƟArea di Azione StrategicaƠ C, sono: 
C.1 Dovrebbe essere predisposto un piano aziendale e di marketing completo per la WNBR, per le reti di comitati MAB nazionali e per 
le singole riserve della biosfera, tenendo conto delle priorità dei donatori bilaterali e multilaterali e del settore privato e filantropico. 
C.2 La Segreteria del MAB e i Comitati Nazionali rafforzano la collaborazione e partnership sia allƝinterno dellƝUNESCO che con le 
principali organizzazioni internazionali. 
C.3 Il Segretariato MAB aiuta le Riserve e le reti regionali a costruire competenze nello sviluppo delle proprie entrate e condivide questa 
competenza. 
C.4 Partenariati del settore privato generati intorno al Programma MAB a livello locale, nazionale e livelli internazionali. 
C.5 Un numero maggiore di progetti e attività sostiene le Riserve e le reti finanziate attraverso meccanismi di finanziamento nazionali 
e regionali, in particolare quelle che sottolineano la necessità di partenariati multinazionali. 
C.6 Maggiore coinvolgimento e orientamento fornito degli imprenditori attivi nelle Riserve in particolare quelle a sostegno delle imprese 
sociali e delle economie verdi. 
C.7 Istituzione di un marchio globale ƟRiserva della biosferaƠ rafforzato, che integra il marchio locale. 
C.8 Promozione congiunta di prodotti/servizi della riserva della biosfera. 
C.9 Ogni riserva della biosfera genera parte delle proprie entrate. 

9 Linee dƝAzione Strategiche per lƝƟArea di Azione StrategicaƠ D, sono: 
D.1 Piena attuazione della politica di accesso aperto ai documenti relativi a MAB e WNBR, dati, informazioni e materiali multimediali. 
D.2 Una strategia di comunicazione globale integrata da un piano dƝazione. 
D.3 La Segreteria MAB ha un programma di pubblicazione coordinato ed efficace, implementa il sito web MAB (MABNet) come hub di 
comunicazione, dati e informazioni per MAB. 
D.4 I coordinatori/gestori della Riserva, Comitati nazionali e regionali garantiscono un ampio accesso alle informazioni sulle riserve 
della biosfera. 
D.5 Maggiore uso di videoconferenze, social media e nuove informazioni e tecnologie di comunicazione per la condivisione della 
conoscenza, la comunicazione, la cooperazione tecnica e rafforzamento delle capacità comunicative. 
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D. Governance efficace allƝinterno del Programma MAB e del WNBR10. 

Il Programma MAB ç governato dal suo Consiglio di Coordinamento Internazionale, sotto lƝautoritß della Conferenza Generale 
dellƝUNESCO e del suo Comitato Esecutivo. Lo Statuto e il quadro della WNBR rimane la base per la sua governance. I Comitati 
Nazionali MAB hanno ruoli chiave da svolgere nellƝattuazione della visione e missione del Programma MAB. Monitoraggio e 
valutazione continui delle azioni e della governance sono meccanismi essenziali per garantire un adattamento tempestivo.

La Strategia MAB (2015-2025), non solo guida il Piano dƝAzione della Riserva della Biosfera ma, al contempo, la valutazione ed il 
monitoraggio del Piano diventano strumenti di valutazione dƝefficacia della Strategia stessa, grazie al collegamento tra obiettivi 
strategici e aree di azione strategica contenute nella Strategia MAB, con le attivitß chiave e i risultati del Piano dƝAzione. AllƝinterno 
del quadro di valutazione del Piano, infatti, saranno sviluppati indicatori di prestazione, insieme alle corrispondenti fonti di verifica 
e monitoraggio, oltre ad un piano di valutazione che definisce ruoli e responsabilitß degli attori chiave coinvolti nellƝattuazione e 
nel raggiungimento degli obiettivi. Tali strumenti, verranno sviluppati in stretta collaborazione con lƝInternal Oversight Service (IOS) 
dellƝUNESCO. 

  

 

 

10 Linee dƝAzione Strategiche per lƝƟArea di Azione StrategicaƠ E, sono: 
E.1 I governi degli Stati membri e le Commissioni nazionali sostengono lƝUNESCO, lƝattuazione del Programma MAB anche attraverso 
un supporto istituzionale ben definito. 
E.2 Ogni Comitato Nazionale MAB ha una rappresentanza transdisciplinare, che include rappresentanti del settore pubblico, privato, 
della ricerca e dellƝistruzione e unƝampia gamma di altre parti interessate, compresa la rappresentanza delle riserve della biosfera. 
E.3 Gli Stati membri aggiornano regolarmente il Segretariato MAB e le reti regionali per quanto riguarda lƝattuazione della strategia e 
del piano dƝazione MAB allƝinterno del proprio Paese. 
E.4 Ogni rete regionale ha un meccanismo di governance definito, oltre a una valutazione annuale delle prestazioni. 
E.5 Le nuove reti tematiche, se presenti, hanno obiettivi e piani ben definiti, un meccanismo di revisione integrata e una clausola di 
caducità. 
E.6 Il Gruppo di Supporto Internazionale (ISG) delle Delegazioni Permanenti al MAB continua a contribuire alla comunicazione e al 
supporto a beneficio del Programma. 
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1.4 IL PROGRAMMA MAB UNESCO E LE PRINCIPALI CODIFICHE 

 

Le fondamentali codifiche di riferimento per il Programma MAB UNESCO sono le principali politiche comunitarie quali: 

¶ lƝAgenda 2030 delle Nazioni Unite (ONU); 
¶ Strategia Nazionale Sviluppo Sostenibile (SNSvS); 
¶ La Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNAC) 
¶ Il Green Deal Europeo (COM (2019) 640 final) con la Strategia UE sulla Biodiversità per il 2030 e la Strategia UE «Farm to fork» 

per la sostenibilità del settore agroalimentare;  
¶ Il Recovery Fund o ƟNext generation EUƠ con il relativo Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), che individua le priorità 

e i cluster progettuali dellƝItalia. In particolare, le prioritß e i cluster progettuali del PNRR sono stati inseriti nei criteri di 
fattibilitß delle n.3 Linee Strategiche dƝAzione individuate per la RB Po Grande.  

In tema specifico di sviluppo sostenibile, si riportano a seguire le principali codifiche internazionali di riferimento che risultano 
essere di inquadramento per il Programma MAB e per lƝoperativitß dei Piani dƝAzione delle Riserve della Biosfera:  

ω La Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici (United Nations Framework Convention on Climate 
Change, UNFCCC) è una delle tre Convenzioni presentate nel corso del Summit della Terra tenutosi a Rio de Janeiro nel 1992. 
Per la sua gestione, insieme alla Convenzione delle ONU sulla Diversità Biologica (Convention on Biological Diversity CBD) e alla 
Convenzione per Combattere la Desertificazione (Convention to Combat Desertification, CCD) a cui è strettamente legata, è stato 
istituito il Joint Liaison Group per promuovere la cooperazione tra le tre Convenzioni, con lƝobiettivo finale di sviluppare sinergie 
nelle loro attività su questioni di reciproco interesse. LƝobiettivo dellƝUNFCCC è quello di conseguire la stabilizzazione delle 
concentrazioni di gas serra nellƝatmosfera ad un livello che prevenga pericolose interferenze antropiche nel sistema climatico. 
Tale livello doveva essere raggiunto entro un lasso di tempo sufficiente per consentire agli ecosistemi di adattarsi 
naturalmente ai cambiamenti climatici, garantire che la produzione alimentare non fosse minacciata e consentisse allo 
sviluppo economico di crescere in modo sostenibile.  

ω La Convenzione sulla Diversità Biologica (Convention on Biological Diversity CBD) è dedicata alla promozione dello sviluppo 
sostenibile. Concepita come uno strumento per tradurre in realtß i principi dellƝAgenda 21, essa riconosce che la diversità 
biologica va oltre le piante, gli animali e i microrganismi e i loro ecosistemi, ma riguarda anche le persone e il bisogno di 
sicurezza alimentare, medicinali, aria e acqua, e un ambiente pulito e sano in cui vivere. Gli obiettivi della Convenzione sono: 
la conservazione della diversità biologica; lƝuso sostenibile dei suoi componenti; la giusta ed equa ripartizione dei benefici 
derivanti dallƝutilizzo delle risorse genetiche; tenendo conto di tutti i diritti su tali risorse e tecnologie, attraverso finanziamenti 
adeguati.  

ω Il Piano Strategico per la Biodiversità 2011-2020 (Strategic Plan for Biodiversity 2011-2020) è volto a garantire che la diversità 
biologica sia alla base del funzionamento dellƝecosistema e della fornitura di servizi ecosistemici essenziali per il benessere 
umano. Provvede alla sicurezza alimentare, alla salute umana, alla fornitura di aria e acqua pulita; contribuisce ai mezzi di 
sussistenza locali e allo sviluppo economico ed è essenziale per il raggiungimento degli Obiettivi di sviluppo del millennio 
(Millennium Development Goals -  MDGs), compresa la riduzione della povertà. La vision del piano viene declinata in: ƟVivere 
in armonia con la naturaƠ dove Ɵentro il 2050, la biodiversitß viene valorizzata, conservata, ripristinata e utilizzata con 
saggezza, mantenendo i servizi ecosistemici, sostenendo un pianeta sano e offrendo benefici essenziali per tutte le personeƠ. 
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Il Piano Strategico per la Biodiversità 2011-2020 si compone di cinque obiettivi strategici 11 dai quali derivano i venti obiettivi 

principali per la biodiversità per il 2020, gli Aichi Biodiversity Targets. I due insiemi di obiettivi comprendono sia le aspirazioni 
per il loro raggiungimento a livello globale, sia un quadro flessibile per lƝistituzione di obiettivi nazionali o regionali.  

 

 

11 Obiettivo strategico A: affrontare le cause alla base della perdita di biodiversità integrando la biodiversità tra il governo e la società 
Obiettivo 1. Entro il 2020 le persone saranno consapevoli dei valori della biodiversità e delle misure che possono intraprendere per conservarla e 
utilizzarla in modo sostenibile. 
Obiettivo 2. Entro il 2020 i valori della biodiversità verranno integrati nelle strategie e nei processi di pianificazione nazionali e locali per lo sviluppo 
e la riduzione della povertà e verranno incorporati nei sistemi di contabilità nazionale, se del caso, e di rendicontazione. 
Obiettivo 3. Entro il 2020 gli incentivi, compresi i sussidi, dannosi per la biodiversità verranno eliminati, eliminati gradualmente o riformati al fine 
di minimizzare o evitare impatti negativi e verranno sviluppati e applicati incentivi positivi per la conservazione e lƝuso sostenibile della biodiversità, 
coerentemente e in armonia con la Convenzione e altri obblighi internazionali pertinenti, tenendo conto delle condizioni socioeconomiche 
nazionali. 
Obiettivo 4. Entro il 2020 i governi, le imprese e le parti interessate a tutti i livelli avranno adottato misure per raggiungere o avranno attuato piani 
per la produzione e il consumo sostenibili e avranno mantenuto gli impatti dellƝuso delle risorse naturali entro limiti ecologici sicuri. 
Obiettivo strategico B: ridurre le pressioni dirette sulla biodiversità e promuovere un uso sostenibile 
Obiettivo 5. Entro il 2020, il tasso di perdita di tutti gli habitat naturali, comprese le foreste, sarà almeno dimezzato e, ove possibile, avvicinato 
allo zero, e il degrado e la frammentazione verranno significativamente ridotti. 
Obiettivo 6. Entro il 2020 tutti gli stock ittici, gli invertebrati e le piante acquatiche saranno gestiti e raccolti in modo sostenibile, legalmente e 
applicando approcci basati sugli ecosistemi, in modo da evitare la pesca eccessiva, piani e misure di ripristino per tutte le specie impoverite, la 
pesca non avrà impatti negativi significativi sulle specie minacciate e sugli ecosistemi vulnerabili e lƝimpatto della pesca su stock, specie ed 
ecosistemi rientreranno nei limiti ecologici di sicurezza. 
Obiettivo 7. Entro il 2020 le aree destinate allƝagricoltura, allƝacquacoltura e alla silvicoltura saranno gestite in modo sostenibile, garantendo la 
conservazione della biodiversità. 
Obiettivo 8. Entro il 2020, lƝinquinamento, anche da eccesso di nutrienti, sarß stato portato a livelli non dannosi per la funzione dellƝecosistema e 
la biodiversità. 
Obiettivo 9. Entro il 2020, le specie aliene invasive verranno identificate e le specie prioritarie verranno controllate o eradicate e verranno messe 
in atto misure per gestire i percorsi per prevenirne lƝintroduzione e lƝinsediamento. 
Obiettivo 10. Entro il 2015, le molteplici pressioni antropiche sulle barriere coralline e su altri ecosistemi vulnerabili colpiti dai cambiamenti 
climatici o dallƝacidificazione degli oceani verranno ridotte al minimo, in modo da mantenerne lƝintegritß e il funzionamento. 
Obiettivo strategico C: migliorare lo stato della biodiversità salvaguardando ecosistemi, specie e diversità genetica 
Obiettivo 11. Entro il 2020, almeno il 17% delle acque terrestri e interne e il 10% delle aree costiere e marine, in particolare le aree di particolare 
importanza per la biodiversità e i servizi ecosistemici, verranno conservati attraverso una gestione efficace ed equa, ecologicamente 
rappresentativa e ben collegata a sistemi di aree protette e altre misure di conservazione efficaci basate sullƝarea e integrate nei paesaggi e nei 
paesaggi marini più ampi. 
Obiettivo 12. Entro il 2020 verrß prevenuta lƝestinzione delle specie minacciate note e il loro stato di conservazione, in particolare di quelle 
maggiormente in declino, verrà migliorato e sostenuto. 
Obiettivo 13. Entro il 2020, verrà mantenuta la diversità genetica delle piante coltivate e degli animali allevati e domestici e delle specie selvatiche, 
comprese altre specie di valore socioeconomico e culturale, e verranno state sviluppate e attuate strategie per ridurre al minimo lƝerosione 
genetica e salvaguardarne la diversità. 
Obiettivo strategico D: aumentare i benefici per tutti dalla biodiversità e dai servizi ecosistemici 
Obiettivo 14. Entro il 2020, gli ecosistemi che forniscono servizi essenziali, compresi i servizi relativi allƝacqua, e contribuiscono alla salute, ai mezzi 
di sussistenza e al benessere, verranno ripristinati e salvaguardati, tenendo conto delle esigenze delle donne, delle comunità indigene e locali, dei 
poveri e vulnerabili. 
Obiettivo 15. Entro il 2020, la resilienza degli ecosistemi e il contributo della biodiversità agli stock di carbonio verranno stati migliorati, attraverso 
la conservazione e il ripristino, compreso il ripristino di almeno il 15% degli ecosistemi degradati, contribuendo così alla mitigazione e 
allƝadattamento ai cambiamenti climatici e alla lotta alla desertificazione. 
Obiettivo 16. Entro il 2015, il Protocollo di Nagoya sullƝaccesso alle risorse genetiche e la giusta ed equa condivisione dei benefici derivanti dal loro 
utilizzo entrerà in vigore e sarà operativo, coerentemente con la legislazione nazionale. 
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Obiettivo strategico E: Migliorare l'implementazione attraverso la 
pianificazione partecipativa, la gestione della conoscenza e lo 
sviluppo delle capacità 
Obiettivo 17. Entro il 2015 ciascuna Parte avrà sviluppato, adottato 
come strumento politico e iniziato ad attuare una strategia e un 
piano dƝazione nazionale sulla biodiversitß efficace, partecipativo e 
aggiornato. 
Obiettivo 18. Entro il 2020, le conoscenze, le innovazioni e le 
pratiche tradizionali delle comunità locali rilevanti per la 
conservazione e lƝuso sostenibile della biodiversitß e il loro uso 
consueto delle risorse biologiche saranno rispettate, soggette alla 
legislazione nazionale e ai pertinenti obblighi internazionali e 

pienamente integrate e nellƝattuazione della Convenzione con la 
piena ed effettiva partecipazione delle comunità locali a tutti i livelli. 
Obiettivo 19. Entro il 2020, le conoscenze, la base scientifica e le 
tecnologie relative alla biodiversità, ai suoi valori, al funzionamento, 
allo stato e alle tendenze e alle conseguenze della sua perdita 
saranno migliorate, ampiamente condivise, trasferite e applicate. 
Obiettivo 20. Entro il 2020 la mobilitazione di risorse finanziarie per 
attuare efficacemente il Piano strategico per la biodiversità 2011-
2020 in conformità con il processo consolidato e concordato nella 
Strategia per la mobilitazione delle risorse, dovrebbe aumentare 
notevolmente rispetto ai livelli attuali. Questo obiettivo sarà 
soggetto a modifiche contingenti alle valutazioni del fabbisogno di 
risorse che devono essere sviluppate e riportate dalle Parti.  

I cinque Obiettivi Strategici del Piano Strategico per la Biodiversità 2011-2020 
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I 20 obbiettivi di Aichi  
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1.5 LƝAGENDA ONU 2030 

 

Gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs) addottati nel 2015, rappresentano il seguito degli obiettivi di sviluppo del millennio, 
addottati dai governi dei 196 Paesi membri delle Nazioni Unite. 

Gli SDGs sono formati da 17 macrocategorie, le quali sono poi sviluppate in sotto capitoli e punti di interesse. In generale, questi 
punti riconoscono che la fine della povertà debba essere affrontata costruendo, contemporaneamente, strategie per migliorare 
la salute e il livello di educazione della popolazione, ridurre le disuguaglianze e stimolare la crescita economica, tenendo inoltre 
presente la salvaguardia di oceani e foreste e il cambiamento climatico. 

LƝAgenda ONU 2030 parte da una Vision molto ambiziosa:  

1. Viene immaginato un mondo dove tutte le 
diseguaglianze (derivanti da reddito, posizione 
geografica, genere, età, etnia, disabilità, orientamento 
sessuale, classe sociale, religione, accesso alla 
istruzione) sono state appianate ad un livello dove il 
benessere fisico, mentale e sociale viene assicurato, 
dove tutte le barriere allƝemancipazione (legali, sociali 
ed economiche) sono state abbattute e dove ogni vita 
prospera libera dalla paura e dalla violenza. 
 

2. Si investe nelle nuove generazioni e ogni bambino può 
crescere lontano da violenza e sfruttamento. Un 
mondo giusto, equo, tollerante, aperto e socialmente 
inclusivo che soddisfi anche i bisogni dei più 
vulnerabili. 
 

3. Viene garantito il diritto di accesso alle risorse 
primarie, quali lƝacqua e al cibo in quantitß sufficiente, 
sicura e nutriente. 
 

4. Gli insediamenti umani sono sicuri, resistenti e 
sostenibili, cƝç un accesso universale allƝenergia 
affidabile, sostenibile e allƝimpiego della tecnologia; 
sono sensibili al clima, rispettano la biodiversità e 
sono resilienti. 

 

 

12 Risoluzione 217 A (III). 
13 Risoluzione 55/2. 

 
5. Ogni paese gode di una crescita economica duratura, 

aperta a tutti, in cui vi è un lavoro dignitoso per 
ciascuno, e in cui i consumi, i processi di produzione e 
lƝuso delle risorse naturali (dallƝaria alla terra, dai fiumi, 
i laghi e le falde acquifere ai mari e agli oceani), sono 
sostenibili. 
 

6. La democrazia, il buon governo e lo stato di diritto 
favoriscono una crescita economica sostenibile e 
inclusiva, per lo sviluppo sociale, per la tutela 
dellƝambiente e per sconfiggere la fame e la povertß. 
LƝumanità vive in armonia con la natura e la fauna 
selvatica. 

LƝAgenda 2030 ç stata creata seguendo obiettivi e principi 
della Carta dellƝONU, e in totale rispetto del diritto 
internazionale; è fondata sulla Dichiarazione Univ ersale dei 
Diritti Umani (Universal Declaration of Human Rights ƚ 
UDHR)12, sui trattati internazionali sui diritti umani, la 
Dichiarazione del Millennio13 e i risultati del Vertice Mondiale 
del 200514; è aggiornata secondo altri strumenti come la 
Dichiarazione del Diritto allo Sviluppo15. 

I risultati delle principali conferenze dellƝONU (fra queste si 
ricordano la Dichiarazione di Rio sullƝAmbiente e lo 

14 Risoluzione 60/1. 
15 Risoluzione 41/128, allegato. 
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Sviluppo16, il Vertice Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile 
(World Summit on Sustainable Development ƚ WSSD), il 
Vertice Mondiale per lo Sviluppo Sociale, il Programma 
dƝAzione della Conferenza Internazionale sulla Popolazione 
e lo Sviluppo17, la Piattaforma di Azione di Pechino18, la 
Conferenza delle Nazioni Unite sullo Sviluppo Sostenibile, la 
Quarta Conferenza delle Nazioni Unite sui Paesi Meno 
Sviluppati, la terza Conferenza Internazionale sui Piccoli 
Stati Insulari in via di Sviluppo, la seconda Conferenza delle 
Nazioni Unite sui Paesi in via di Sviluppo senza sbocco sul 
mare e la Terza Conferenza Mondiale delle Nazioni Unite 
sulla Riduzione dei Rischi di Catastrofi) e i relativi risultati 
hanno portato alla creazione di solide fondamenta per lo 
sviluppo sostenibile e hanno contribuito a dare forma alla 
Agenda. 

Le sfide e gli impegni identificati durante questi importanti 
vertici e conferenze sono correlati ed esigono soluzioni 
integrate. Per affrontarli in maniera efficace è necessario un 
nuovo approccio.  

Gli SDGs danno seguito ai risultati degli MDGs che li hanno 
preceduti, e rappresentano obiettivi comuni su un insieme 
di questioni importanti per lo sviluppo: la lotta alla povertà, 
lƝeliminazione della fame e il contrasto al cambiamento 
climatico, per citarne solo alcuni. ƜObiettivi comuniƝ significa 
che essi riguardano tutti i Paesi e tutti gli individui: nessuno 
ne è escluso, né deve essere lasciato indietro lungo il 
cammino necessario per portare il mondo sulla strada della 
sostenibilità. 

Lo sviluppo sostenibile riconosce che la sconfitta della 
povertà in tutte le sue forme e dimensioni, la lotta contro le 
disuguaglianze fra paesi e allƝinterno degli stessi, la 
salvaguardia del pianeta, la creazione di una crescita 
economica duratura, aperta a tutti e sostenibile, e la 
promozione dellƝinclusione sociale sono elementi legati fra 
loro e interdipendenti.  

Accorpa i 17 Obiettivi per gli SDGs in un programma dƝazione 
per un totale di 169 ƜtargetƝ o traguardi. LƝavvio ufficiale degli 
SDGs ha preso avvio allƝinizio del 2016, guidando il mondo 
sulla strada da percorrere nellƝarco dei prossimi 15 anni e i 
Paesi, si sono impegnati a raggiungerli entro il 2030. 

I17 SDGs con 169 traguardi ad essi associati sono 
interconnessi e indivisibili; sono di natura globale e 
universalmente applicabili, tenendo conto delle diverse 
realtà nazionali, delle capacità e dei livelli di sviluppo e nel 
rispetto delle politiche e delle priorità di ogni Stato. Gli 
obiettivi sono ambiziosi e globali ed ogni governo è libero di 
impostare i propri traguardi nazionali guidati dal livello 
globale di ambizione, ma tenendo conto delle condizioni 
nazionali. Ogni governo può inoltre decidere come questi 
obiettivi debbano essere incorporati nei processi, nelle 
politiche e nelle strategie di pianificazione nazionale. È 
importante riconoscere il legame tra sviluppo sostenibile e 
altri processi in corso, rilevanti in campo economico, sociale 
e ambientale.  

Ogni paese deve affrontare sfide specifiche per raggiungere 
lo sviluppo sostenibile e per fare questo deve decidere su 
quali di questi obiettivi e traguardi puntare. 

 

 

 

 

16 Resoconto della Conferenza delle Nazioni Unite sullƝAmbiente e 
lo Sviluppo, Rio de Janeiro, 3-14 giugno 1992, vol. I, Risoluzioni 
Adottate alla Conferenza (Pubblicazione delle Nazioni Unite, Sales 
No. E.93.1.8 e rettifica), risoluzione 1, allegato I. 

17 Resoconto della Conferenza Internazionale sulla Popolazione e lo 
Sviluppo, Il Cairo, 5-13 settembre 1994 (Pubblicazione delle 
Nazioni Unite, Sales No. E.95.XIII.18), cap. I, risoluzione 1, allegato. 
18 Resoconto della Quarta Conferenza Mondiale sulle Donne, 
Pechino, 4-15 settembre 1995 (Pubblicazione delle Nazioni Unite, 
Sales No. E.96.IV.13), cap. I, risoluzione 1, allegato II. 
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Gli 17 Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile sono di seguito riportati:  

 

Porre fine ad ogni forma di povertà nel 
mondo 

 

Ridurre lƝineguaglianza allƝinterno di e fra le 
nazioni 

 

Porre fine alla fame, raggiungere la 
sicurezza alimentare, migliorare la 
nutrizione e promuovere unƝagricoltura 
sostenibile  

Rendere le città e gli insediamenti umani 
inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili 

 

Assicurare la salute e il benessere per tutti 
e per tutte le età 

 

Garantire modelli sostenibili di produzione e 
di consumo 

 

Fornire unƝeducazione di qualitß, equa ed 
inclusiva, e opportunità di apprendimento 
per tutti 

 

Promuovere azioni, a tutti i livelli, per 
combattere il cambiamento climatico19 

 

Raggiungere lƝuguaglianza di genere ed 
emancipare tutte le donne e le ragazze 

 

Conservare e utilizzare in modo durevole gli 
oceani, i mari e le risorse marine per uno 
sviluppo sostenibile 

 

Garantire a tutti la disponibilità e la 
gestione sostenibile dellƝacqua e delle 
strutture igienico sanitarie 

 

Proteggere, ripristinare e favorire un uso 
sostenibile dellƝecosistema terrestre 

 

Assicurare a tutti lƝaccesso a sistemi di 
energia economici, affidabili, sostenibili e 
moderni 

 

Promuovere società pacifiche e inclusive per 
uno sviluppo sostenibile 

 

Incentivare una crescita economica 
duratura, inclusiva e sostenibile, 
unƝoccupazione piena e produttiva ed un 
lavoro dignitoso per tutti  

Rafforzare i mezzi di attuazione e rinnovare 
il partenariato mondiale per lo sviluppo 
sostenibile 

 

Costruire unƝinfrastruttura resiliente e 
promuovere lƝinnovazione ed una 
industrializzazione equa, responsabile e 
sostenibile 

  

 

 

19 Riconoscendo che la Convenzione delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici è il principale forum internazionale e intergovernativo per la 
negoziazione della risposta globale al cambiamento climatico. 
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Le Riserve della Biosfera ricoprono un ruolo fondamentale per la concreta attuazione degli SDGs. In particolare, possono 
contribuire alla loro concreta attuazione: 

- sperimentando nuove forme di collaborazione fra attori territoriali pubblici e privati; 
- rafforzando i collegamenti gerarchici e multidisciplinari fra gli attori di un territorio; 
- promuovendo azioni innovative per mantenere gli ecosistemi in salute; 
- promuovendo lƝapprendimento ed una crescente consapevolezza del significato di sviluppo sostenibile. 

#PoGrande2030 offre unƝimmediata visione di quale contributo lƝarea interessata da tale pianificazione possa fornire al 
raggiungimento dei 17 SDGs entro il 2030. LƝAction Plan ç stato dunque strutturato attraverso lƝassociazione degli SDGs con gli 
Obiettivi Specifici del Piano e delle progettualità previste, al fine di soddisfare gli indirizzi strategici del programma MAB che 
richiede una forte connessione tra impatto locale e globale delle politiche di sviluppo sostenibile perseguite.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        

Tra questi 17 SDGs quelli che maggiormente interagiscono con le questioni dellƝAction Plan #PoGrande2030 sono gli obiettivi 11, 
13 e 15 e sono di seguito descritti attraverso i target per essi individuati. 

Obiettivo 11. Rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e 
sostenibili  

11.1 Entro il 2030, garantire a tutti lƝaccesso ad alloggi 
adeguati, sicuri e convenienti e ai servizi di base e 
riqualificare i quartieri poveri. 

 

11.2 Entro il 2030, garantire a tutti lƝaccesso a un sistema di 
trasporti sicuro, conveniente, accessibile e sostenibile, 
migliorando la sicurezza delle strade, in particolar modo 
potenziando i trasporti pubblici, con particolare attenzione ai 
bisogni di coloro che sono più vulnerabili, donne, bambini, 
persone con invalidità e anziani. 

 

11.3 Entro il 2030, potenziare unƝurbanizzazione inclusiva e 
sostenibile e la capacità di pianificare e gestire in tutti i paesi 
un insediamento umano che sia partecipativo, integrato e 
sostenibile. 

 

11.4 Potenziare gli sforzi per proteggere e salvaguardare il 
patrimonio culturale e naturale del mondo. 

 

11.5 Entro il 2030, ridurre in modo significativo il numero di 
decessi e il numero di persone colpite e diminuire in modo 
sostanziale le perdite economiche dirette rispetto al 
prodotto interno lordo globale causate da calamità, 
comprese quelle legate allƝacqua, con particolare riguardo 
alla protezione dei poveri e delle persone più vulnerabili. 
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11.6 Entro il 2030, ridurre lƝimpatto ambientale negativo pro-
capite delle città, prestando particolare attenzione alla qualità 
dellƝaria e alla gestione dei rifiuti urbani e di altri rifiuti. 

 

11.7 Entro il 2030, fornire accesso universale a spazi verdi e 
pubblici sicuri, inclusivi e accessibili, in particolare per donne, 
bambini, anziani e disabili. 

11.7.a Supportare i positivi legami economici, sociali e 
ambientali tra aree urbane, periurbane e rurali rafforzando la 
pianificazione dello sviluppo nazionale e regionale. 
 
11.7.b Entro il 2020, aumentare considerevolmente il numero 
di città e insediamenti umani che adottano e attuano politiche 
integrate e piani tesi allƝinclusione, allƝefficienza delle risorse, 
alla mitigazione e allƝadattamento ai cambiamenti climatici, 
alla resistenza ai disastri, e che promuovono e attuano una 
gestione olistica del rischio di disastri su tutti i livelli, in linea 
con il Quadro di Sendai per la Riduzione del Rischio di Disastri 
2015-2030. 

11.7.c Supportare i paesi meno sviluppati, anche con 
assistenza tecnica e finanziaria, nel costruire edifici sostenibili 
e resilienti utilizzando materiali locali. 
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Obiettivo 13. Promuovere azioni, a tutti i livelli, per combattere il cambiamento climatico20 

13.1 Rafforzare in tutti i paesi la capacità di ripresa e di 
adattamento ai rischi legati al clima e ai disastri naturali.  

13.2 Integrare le misure di cambiamento climatico nelle 
politiche, strategie e pianificazione nazionali.  

13.3 Migliorare lƝistruzione, la sensibilizzazione e la capacitß 
umana e istituzionale per quanto riguarda la mitigazione del 
cambiamento climatico, lƝadattamento, la riduzione 
dellƝimpatto e lƝallerta tempestiva. 

 

13.3.a Rendere effettivo lƝimpegno assunto dai paesi 
sviluppati verso la Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sul 
Cambiamento Climatico, che prevede la mobilizzazione (entro 
il 2020) di cento miliardi di dollari allƝanno, provenienti da tutti 
i paesi aderenti allƝimpegno preso, da indirizzare ai bisogni dei 
paesi in via di sviluppo, in un contesto di azioni di mitigazione 
significative e di trasparenza nellƝimplementazione, e rendere 
pienamente operativo il prima possibile il Fondo Verde per il 
Clima attraverso la sua capitalizzazione. 
 
13.3.b Promuovere meccanismi per aumentare la capacità 
effettiva di pianificazione e gestione di interventi inerenti al 
cambiamento climatico nei paesi meno sviluppati, nei piccoli 
stati insulari in via di sviluppo, con particolare attenzione a 
donne e giovani e alle comunità locali e marginali. 

  

 

 

20 Riconoscendo che la Convenzione delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici è il principale forum internazionale e intergovernativo per la 
negoziazione della risposta globale al cambiamento climatico. 
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Obiettivo 15. Proteggere, ripristinare e favorire un uso sostenibile dellƝecosistema 
terrestre, gestire sostenibilmente le foreste, contrastare la desertificazione, arrestare e far 
retrocedere il degrado del terreno e fermare la perdita di diversità biologica 
15.1 Entro il 2020, garantire la conservazione, il ripristino e 
lƝutilizzo sostenibile degli ecosistemi di acqua dolce terrestri e 
dellƝentroterra nonchè dei loro servizi, in modo particolare 
delle foreste, delle paludi, delle montagne e delle zone aride, 
in linea con gli obblighi derivanti dagli accordi internazionali. 

 

15.2 Entro il 2020, promuovere una gestione sostenibile di 
tutti i tipi di foreste, arrestare la deforestazione, ripristinare le 
foreste degradate e aumentare ovunque, in modo 
significativo, la riforestazione e il rimboschimento 

 

15.3 Entro il 2030, combattere la desertificazione, ripristinare 
le terre degradate, comprese quelle colpite da 
desertificazione, siccità e inondazioni, e battersi per ottenere 
un mondo privo di degrado del suolo. 

 

15.4 Entro il 2030, garantire la conservazione degli 
ecosistemi montuosi, incluse le loro biodiversità, al fine di 
migliorarne la capacità di produrre benefici essenziali per uno 
sviluppo sostenibile. 

 

15.5 Intraprendere azioni efficaci ed immediate per ridurre il 
degrado degli ambienti naturali, arrestare la distruzione della 
biodiversità e, entro il 2020, proteggere le specie a rischio di 
estinzione. 

 

15.6 Promuovere una distribuzione equa e giusta dei benefici 
derivanti dallƝutilizzo delle risorse genetiche e promuovere un 
equo accesso a tali risorse, come concordato a livello 
internazionale. 

 

15.7 Agire per porre fine al bracconaggio e al traffico delle 
specie protette di flora e fauna e combattere il commercio 
illegale di specie selvatiche. 

 

15.8 Entro il 2020, introdurre misure per prevenire 
lƝintroduzione di specie diverse ed invasive nonchè ridurre in 
maniera sostanziale il loro impatto sugli ecosistemi terrestri e 
acquatici e controllare o debellare le specie prioritarie. 

 

15.9 Entro il 2020, integrare i principi di ecosistema e 
biodiversità nei progetti nazionali e locali, nei processi di 
sviluppo e nelle strategie e nei resoconti per la riduzione della 
povertà. 

 

15.9.a Mobilitare e incrementare in maniera significativa le 
risorse economiche da ogni fonte per preservare e usare in 
maniera sostenibile la biodiversità e gli ecosistemi. 
 
15.9.b Mobilitare risorse significative da ogni fonte e a tutti i 
livelli per finanziare la gestione sostenibile delle foreste e 
fornire incentivi adeguati ai paesi in via di sviluppo perché 
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possano migliorare tale gestione e per la conservazione e la 
riforestazione. 
 
15.9.c Rafforzare il sostegno globale per combattere il 
bracconaggio e il traffico illegale delle specie protette, anche 
incrementando la capacità delle comunità locali ad utilizzare 
mezzi di sussistenza sostenibili. 

 
 
LƝattuale pandemia Covid-19, dapprima nelle vesti di 
emergenza sanitaria e presto trasformatasi in crisi umana 
e/o umanitaria e socio-economica di altrettanta portata, da 
una parte rallenta qualsivoglia progresso verso gli SDGs, 
dallƝaltra evidenzia ancor piø la necessitß e lƝurgenza di un 
cambio di paradigma radicale e globale. 
 
La pandemia mostra con chiarezza quanto sia urgente 
sostenere la declinazione degli SDGs a livello locale per una 
ricostruzione migliore e più equa e per scongiurare future 
crisi sanitarie. Gli SDGs dovrebbero aiutare le economie degli 
Stati membri ad attuare la ripresa e a realizzare la duplice 
transizione verde e digitale. Tuttavia, uno studio recente 
commissionato dal Comitato delle Regioni dellƝUE ha 
lanciato lƝallarme sullo scarso coinvolgimento delle Regioni 
e delle Città nei piani nazionali di ripresa: in molti casi in 
questi piani mancano riferimenti chiari agli SDGs, riducendo 
la possibilità di una loro comprensione comune. 
 
Se il documento più recente (The Sustainable Development 
Goals and COVID-19, Cambridge University Press21) 
evidenzia un sostanziale progresso globale nel 
raggiungimento degli SDGs (si parla della situazione pre-
pandemia Covid-19) fermo restando che tale miglioramento 
sia differente da Goal a Goal e da regione a regione, 
moltissime rimangono le criticità su cui far convergere 
responsabilità e conseguenti azioni.  

 

 

21 Sachs J., Schmidt-Traub G., Kroll C., Lafortune G., Fuller G., Woelm F. 2020. The Sustainable Development Goals and COVID-19. Sustainable 
Development Report 2020. Cambridge: Cambridge University Press. 
22 Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile (ASviS), LƝItalia e gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile. Rapporto ASviS 2020, Roma, 2020. 
23 Alibegovic M., Cavalli L., Lizzi G., Romani I., Vergalli S., COVID-19 & SDGs: La pandemia impatta i target dei 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile? Una 
riflessione qualitativa, Fondazione Eni Enrico Mattei, maggio 2020. 

Nel ranking proposto nel Rapporto, su 166 Paesi totali lƝItalia 
si posiziona al trentesimo posto, con nessun Obiettivo ad 
oggi completamente raggiunto, ma con netti miglioramenti 
in diversi Goal. 
 
A livello nazionale ç lƝAlleanza Italiana per lo Sviluppo 
Sostenibile (ASviS) a confermare la presenza dei numerosi 
ostacoli che il nostro Paese è chiamato a superare nel 
percorso verso la realizzazione dellƝAgenda ONU 2030, in 
aumento anche e soprattutto a causa della pandemia in 
corso e della/e crisi da essa generata/e. Nove su 17 SDGs, 
stando al suo piø recente Rapporto ƟLƝItalia e gli SDGsƠ22, 
hanno registrato un peggioramento, mentre per la maggior 
parte dei 21 target con scadenza al 2020 lƝItalia appare 
lontana dai valori di riferimento. 
 
Sempre a livello italiano la Fondazione Eni Enrico Mattei ha 
recentemente pubblicato il ƟPolicy BriefƠ COVID-19 & SDGs: 
La pandemia impatta i target dei 17 Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile? Una riflessione qualitativa23, dal quale è emerso 
come i Goal piø impattati dallƝemergenza siano lƝ1, ƟPovertß 
zeroƠ, il 4, ƟIstruzione di qualitßƠ, e primo fra tutti il Goal 8, 
ƟLavoro dignitoso e crescita economicaƠ. Questo, a riprova 
di come la pandemia non abbia avuto ricadute solo dal punto 
di vista sanitario (il Goal 3 non risulta infatti tra i più colpiti), 
ma anche e soprattutto negli ambiti economico e sociale. 
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Esiste però, in questo momento così drammatico, 
lƝopportunitß di Ɵfare un passo indietroƠ, riflettere su dove 
siamo e dove vogliamo arrivare, programmando la risalita 
verso la realizzazione di uno sviluppo sostenibile. Solo in 
unƝottica di sostenibilitß integrata sarebbe possibile 
generare una nuova coesione sociale in grado di costruire 
società più eque e inclusive (Goal 1, Goal 2, Goal 5, Goal 10); 
promuovere la solidarietà e la collaborazione tra singoli 

individui e tra nazioni (Goal 16, Goal 17); valorizzare lƝutilitß 
della tecnologia e le sue potenzialità (Goal 9); riconoscere il 
ruolo dellƝistruzione (Goal 4), cosë come della ricerca e della 
scienza; allocare risorse per la lotta al cambiamento 
climatico (Goal 13) e per la salvaguardia degli ecosistemi 
(Goal 14, Goal 15), indispensabile per la prevenzione di 
eventuali future catastrofi (ambientali e conseguentemente 
anche sociali ed economiche).  

 

1.6 GREEN DEAL EUROPEO 

 

Le più recenti politiche europee in materia di ambiente hanno quale primo riferimento il Green Deal Europeo (COM(2019) 640 
final) che ç parte integrante della strategia dellƝUnione Europea per attuare gli SDGs dell'Agenda ONU 2030. Si tratta di una 
strategia di crescita mirata a trasformare lƝEuropa in un'economia moderna, efficiente sotto il profilo delle risorse e competitiva, tesa 
ad eliminare le emissioni nette di gas a effetto serra per il 2050 e in cui la crescita sarà improntata al concetto di sviluppo sostenibile. 
Essa mira inoltre a tutelare, a migliorare il capitale naturale e a proteggere dai rischi di natura ambientale e dalle relative 
conseguenze.  

Il Green Deal Europeo ha definito, pertanto, una roadmap delle azioni da compiere per raggiungere la transizione descritta, ma 
anche per accelerare lƝattuazione di altre politiche ambientali previgenti, tra cui quelle inerenti il raggiungimento degli obiettivi 
ambientali fissati dalla Direttiva 2000/60/CE (Direttiva Quadro sulle Acque -  DQA) e dal Piano di Gestione delle Acque del Distretto 
Idrografico del fiume Po, strumento previsto dalla stessa direttiva citata e di riferimento anche per la RB Po Grande.   
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Correlato al Green Deal Europeo, e per le sinergie evidenziate 
con la RB Po Grande, esiste tutta la programmazione Next 
Generation EU, legata in modo specifico alla pandemia COVID 
e declinata a livello di ciascuno Stato membro nel relativo 
PNRR. Relativamente allƝItalia, il PNRR ç stato 
definitivamente approvato il 13 luglio 2021 (COM 
(2021)344 final).  

NellƝambito del PNRR, si ritiene importante sottolineare che 
le risorse previste sono accessibili a condizione che le 
misure e gli interventi proposti rispettino il principio ƟDo No 
Significant HarmƠ, a norma del Regolamento sul dispositivo 
per la ripresa e la resilienza di cui alla Comunicazione della 
Commissione UE  2021/C 58/01, oltre a contribuire alle 

politiche europee in materia di adattamento ai cambiamenti 
climatici. In tale contesto, assume particolare rilievo la 
Strategia UE sulla ƟBiodiversitß per il 2030Ơ, per riportare 
la natura nella nostra vita (COM (2020) 380 final). La 
biodiversità svolge un ruolo vitale nel fornire alle persone 
cibo, acqua dolce e aria pulita; è importante per il 
mantenimento dell'equilibrio della natura e imprescindibile 
per l'ambiente e per la lotta ai cambiamenti climatici; ed è 
essenziale per la nostra salute e per la prevenzione della 
diffusione di malattie infettive.  

La biodiversità risulta indispensabile per l'economia, 
secondo il Forum economico mondiale quasi la metà del PIL 
globale dipende dall'ambiente naturale e dalle sue risorse. Tutti 
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i settori economici più importanti (edilizia, agricoltura e 
industria alimentare e delle bevande) dipendono in larga 
misura dalla natura, pertanto, disporre di ecosistemi sani è 
anche un fattore determinante per la ripresa dalla crisi 
COVID-19. 

Nell'ambito di tale strategia, le principali azioni da realizzare 
entro il 2030 includono: la creazione di zone protette 
comprendenti almeno il 30% della superficie terrestre e 
marina dell'UE, ampliando in tal modo la copertura delle 
zone RN2000 esistenti, il ripristino degli ecosistemi 
degradati entro il 2030 attraverso una serie di impegni e 
misure specifici, tra cui la riduzione dell'uso e del rischio dei 
pesticidi del 50% entro il 2030 e l'impianto di 3 miliardi di 
alberi all'interno dell'UE; includono inoltre lo stanziamento 
di 20 miliardi di EUR l'anno per la protezione e la promozione 
della biodiversità tramite i fondi dell'UE e finanziamenti 
nazionali e privati. 

Altro elemento chiave del Green Deal Europeo, in sinergia 
con gli obiettivi ambientali fissati dalla RB Po Grande, è la 
Strategia UE ƟDal produttore al consumatoreƠ, per un 
sistema alimentare equo, sano e rispettoso dell'ambiente 
(COM (2020) 381 final). La strategia, infatti, affronta in 
modo globale le sfide poste dal conseguimento di sistemi 
alimentari sostenibili, riconoscendo legami inscindibili tra 
persone sane, società sane e un ambiente sano. Al fine di 
accelerare e facilitare la transizione e garantire che tutti gli 
alimenti immessi nel mercato dellƝUE diventino sempre piø 
sostenibili, la Commissione formulerà una proposta 
legislativa entro la fine del 2023. 

La transizione in corso, per lƝattuazione di queste strategie 
e programmazioni, dovrà essere inoltre sostenuta da una 
nuova Politica Agricola Comune 2023-2027 sempre più 
guidata e condizionata dal perseguimento di obiettivi e 
misure specifiche per la sostenibilità sociale, ambientale ed 
economica dellƝagricoltura. 
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Ritornando al PNRR24 nazionale, di particolare interesse per le finalità della RB Po Grande, è la misura M2: Rivoluzione Verde e 
Transizione Ecologica, che stanzia complessivamente 68,6 miliardi di euro, con lƝobiettivo di realizzare la transizione verde, 
ecologica e inclusiva del Paese favorendo lƝeconomia circolare, lo sviluppo di fonti di energia rinnovabile e un'agricoltura più 
sostenibile.  

 

 

24 Composizione del PNRR in Missioni e Componenti Miliardi di Euro 

M1 Digitalizzazione, innovazione, competitività,  
cultura e turismo 

PNRR 
(a) 

REACT EU 
(b) 

Fondo Complementare 
(c) 

Totale 
(d) = (a) + (b) + (c) 

M1C1 Digitalizzazione, innovazione e sicurezza nella PA 9,75 0,00 1,40 11,15 
M1C2 Digitalizzazione, innovazione e competitività nel 

settore produttivo 
23,89 0,80 5,88 30,57 

M1C3 Turismo e cultura 4.0 6,68 0,00 1,46 8,13 
Totale Missione 1 40,32 0,80 8,74 49,86 
M2 Rivoluzione verde e transizione ecologica PNRR 

(a) 
REACT EU 
(b) 

Fondo Complementare 
(c) 

Totale 
(d) = (a) + (b) + (c) 

M2C1 Agricoltura sostenibile ed economia circolare 5,27 0,50 1,20 6,97 
M2C2 Transizione energetica e mobilità sostenibile 23,78 0,18 1,40 23,56 
M2C3 Efficienza energetica e riqualificazione degli edifici 15,36 0,32 6,56 22,24 
M2C4 Tutela del territorio e della risorsa idrica 15,06 0,31 0,00 15,37 
Totale Missione 2 59,47 1,31 9,16 69,94 
M3 Infrastrutture per una mobilità sostenibile PNRR 

(a) 
REACT EU 
(b) 

Fondo Complementare 
(c) 

Totale 
(d) = (a) + (b) + (c) 

M3C1 Rete ferroviaria ad alta velocità/Capacità strade 
sicure 

27,77 0,00 3,20 27,97 

M3C2 Intermodalità e logistica integrata 0,63 0,00 2,86 3,49 
Totale Missione 3 25,40 0,00 6,06 31,46 
M4 Istruzione e ricerca PNRR 

(a) 
REACT EU 
(b) 

Fondo Complementare 
(c) 

Totale 
(d) = (a) + (b) + (c) 

M4C1 Potenziamento dellƝofferta dei servizi di istruzione: 
dagli asili nido alle Università 

19,44 1,45 0,00 20,89 

M4C2 Dalla ricerca allƝimpresa 11,44 0,48 1,00 12,92 
Totale Missione 4 30,88 1,93 1,00 33,81 
M5 Inclusione e coesione PNRR 

(a) 
REACT EU 
(b) 

Fondo Complementare 
(c) 

Totale 
(d) = (a) + (b) + (c) 

M5C1 Politiche per il lavoro 6,66 5,97 0,00 12,63 
M5C2 Infrastrutture sociali, famiglie, comunità e terzo 

settore 
11,17 1,28 0,34 12,79 

M5C3 Interventi speciali per la coesione territoriale 1,98 0,00 2,43 4,41 
Totale Missione 5 19,81 7,25 2,77 29,83 
M6 Salute PNRR 

(a) 
REACT EU 
(b) 

Fondo Complementare 
(c) 

Totale 
(d) = (a) + (b) + (c) 

M6C1 Reti di prossimità, strutture e telemedicina per 
lƝassistenza sanitaria territoriale 

7,00 1,50 0,50 9,00 

M6C2 Innovazione, ricerca e digitalizzazione del Servizio 
Sanitario Nazionale 

8,63 0,21 2,39 11,23 

Totale Missione 6 15,63 1,71 2,89 20,23 
TOTALE  191,50 13,00 30,62 265,12 

 



  #PoGrande2030
 

 

50 

Per questa misura è prevista la componente C1: Economia circolare e agricoltura sostenibile che, in linea con la strategia ƟDal 
produttore al consumatoreƠ, si prefigge lƝobiettivo di una filiera agroalimentare sostenibile, migliorando la competitivitß delle 
aziende agricole e le loro prestazioni climatico-ambientali, rafforzando le infrastrutture logistiche del settore, riducendo le 
emissioni di gas serra e sostenendo la diffusione dell'agricoltura di precisione e lƝammodernamento dei macchinari, sfruttando 
tutte le nuove opportunità della bioeconomia e della circolarità che la transizione porta con sé in uno dei settori di eccellenza 
dellƝeconomia italiana. 

AllƝinterno della medesima misura, di particolare importanza ç inoltre la componente C4: Tutela del territor io e della risorsa 
idrica. Gli investimenti contenuti in questa componente mirano a garantire la sicurezza, lƝapprovvigionamento e la gestione 
sostenibile delle risorse idriche lungo l'intero ciclo, andando ad agire attraverso una manutenzione straordinaria sugli invasi, 
migliorando lo stato di qualitß ecologica e chimica dellƝacqua, la gestione a livello di bacino e lƝallocazione efficiente della risorsa 
idrica tra i vari usi e settori (urbano, agricoltura, idroelettrico, industriale).  

Strettamente correlato a questa componente nellƝAction Plan della RB Po Grande è lƝƠAzione PilotaƠ 4.1.2. g) Piano di Rinaturazione 
del Fiume Po (PNRR) nellƝambito della Linea Strategica 2 ƟRETE DI CORRIDOI ECOLOGICO BLU/VERDI E DI SERVIZI ECOSISTEMICIƠ 
(CAPITALE NATURALE), che deriva dallƝinvestimento 3.3 ƟRinaturazione dellƝarea del PoƠ, volto alla riqualificazione del piø 
importante fiume nazionale e a contribuire al raggiungimento dei target citati per la ƟStrategia per la Biodiversità entro il 2030Ơ. 

Il contesto di riferimento, sopradescritto nelle sue linee più importanti, caratterizza la strategia di indirizzo dellƝAction Plan della 
RB Po Grande e la sua operatività nei prossimi anni, fornendo importanti ed imprescindibili direttrici di lavoro nellƝambito di 
ciascuna Linea Strategica; ad esempio si cita la Linea Strategica 2 riferita al capitale naturale, quella che può contribuire ad assicurare 
lƝadattamento ai cambiamenti climatici, la tutela della biodiversitß, il miglioramento della qualitß delle acque e la gestione 
efficiente e sostenibile della risorsa idrica, mai come ora necessaria tenuto conto dei problemi di carenza idrica e siccità che si 
sono manifestati di recente in alcuni territori. 

A seguire è riportata una tabella panoramica delle politiche e delle strategie dell'UE con i relativi obiettivi chiave correlati, i quali 
fanno da riferimento anche per gli obiettivi del Piano di Gestione delle Acque del Distretto Idrografico del fiume Po.  

Strategia Europea Obiettivi chiave correlati 

Strategia "Dal produttore al 
consumatore" per un sistema 
alimentare equo, sano e 
rispettoso dell'ambiente 
(COM(2020)  381 final) 

¶ ridurre del 50% lƝuso e il rischio da pesticidi 
¶ ridurre del 50% le perdite da nutrienti 
¶ ridurre del 20% lƝuso di fertilizzanti 
¶ ridurre del 50% lƝuso di antimicrobici 
¶ incrementare del 25% lƝestensione dei terreni agricoli adibiti ad agricoltura biologica  

Strategia dell'UE sulla 
biodiversità per il 2030. 
Riportare la natura nella 
nostra vita (COM(2020) 380 
final) 

¶ proteggere legalmente almeno il 30% della superficie terrestre e del mare dell'UE, di cui 
un terzo prevedere una "protezione rigorosa" 

¶ raggiungere lƝassenza di deterioramento per le tendenze e lo stato di conservazione degli 
habitat e delle specie e ottenere che almeno il 30 % degli habitat e delle specie presentino 
uno stato di conservazione soddisfacente o una tendenza positiva 

¶ destinare almeno il 10% delle superfici agricole ad elementi caratteristici del paesaggio 
con elevata diversità 

¶ profondere maggiori sforzi per ripristinare gli ecosistemi di acqua dolce e le funzioni 
naturali dei fiumi 

¶ ripristinare almeno 25.000 km di fiumi a flusso libero, rimuovendo principalmente le 
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barriere obsolete e riattivando pianure alluvionali e zone umide 
¶ riesaminare, a cura degli Stati membri, i permessi di prelievo e sequestro di acqua per 

ripristinare e preservare flussi ecologici 
¶ incentivare e garantire l'applicazione della legislazione ambientale dell'UE, compresi gli 

obiettivi del DQA, da rispettare entro il 2027 
¶ ridurre l'uso e il rischio da pesticidi del 50% e ridurre l'inquinamento da fertilizzanti del 50% 

e il loro utilizzo del 20% 
¶ promuovere azioni per ottenere un cambiamento rigenerativo, come lƝimpiego di nature-

based solutions. 

Strategia in materia di 
sostanze chimiche sostenibili. 
Verso un ambiente privo di 
sostanze tossiche (COM(2020) 
667 final) 

¶ bandire le sostanze chimiche più dannose 
¶ considerare gli effetti combinati delle sostanze chimiche 
¶ eliminare in modo graduale le sostanze polifluoroalchiliche (PFAS) 
¶ incrementare la produzione e l'uso di prodotti chimici sicuri e sostenibili sulla base di 
valutazioni che riguardino lƝintero ciclo vitale 

¶ promuovere la resilienza dell'approvvigionamento dell'UE e la sostenibilità delle sostanze 
chimiche critiche 

Piano dƝazione dellƝ'UE: "Verso 
lƝinquinamento zero per lƝaria, 
lƝacqua e il suoloƠ (COM(2021)  
400 final) 

L'inquinamento viene ridotto a livelli considerati non più dannosi per la salute e per gli 
ecosistemi naturali con i seguenti obiettivi relativi alla qualità della risorsa idrica: 
¶ ridurre del 50% le perdite di nutrienti, l'uso e il rischio da pesticidi chimici e la vendita di 

antimicrobici per animali d'allevamento e in acquacoltura 

Pano d'azione per l'economia 
circolare. Per unƝEuropa più 
pulita e più competitiva 
(COM(2020)  98 final) 

¶ focalizzare lƝattenzione sui settori che utilizzano la maggior parte delle risorse, come 
plastica, acqua e sostanze nutritive 

¶ implementare un nuovo regolamento sul riutilizzo dell'acqua 
¶ facilitare il riutilizzo e lƝuso efficiente dell'acqua, anche nei processi industriali 

Plasmare un'Europa resiliente 
ai cambiamenti climatici. La 
nuova strategia dell'UE di 
adattamento ai cambiamenti 
climatici (COM(2021)  82 
final) 

¶ garantire un uso e una gestione dell'acqua sostenibili e resilienti rispetto ai cambiamenti 
climatici, migliorando il coordinamento dei piani di settore o attivare specifici meccanismi 
volti a regolamentare l'allocazione e i permessi inerenti alla risorsa idrica  

¶ ridurre il consumo di acqua introducendo requisiti di risparmio idrico per le attività 
produttive, incoraggiando un impiego efficiente della risorsa idrica e promuovere un uso 
più ampio di piani di gestione della siccità e una più sostenibile gestione e uso del suolo 

¶ garantire un approvvigionamento stabile e sicuro di acqua potabile, considerando i rischi 
del cambiamento climatico nelle analisi dei rischi della gestione dell'acqua 

¶ evidenziare il ruolo delle nature-based solutions per la gestione dell'uso del territorio e la 
pianificazione delle infrastrutture; ridurre i costi, fornire servizi ecosistemici resilienti al 
clima e migliorare la conformità al DQA ed alla Direttiva Alluvioni 

Proposta per lƝOttavo 
programma dƝazione per 
lƝambiente (COM(2020)  652 
final) 

¶ individuare obiettivi tematici prioritari in settori quali la neutralità climatica,  
l'adattamento  ai  cambiamenti  climatici,  la  tutela  e  il  ripristino  della biodiversità,  
l'economia  circolare,  l'obiettivo  "inquinamento  zero"  e  la  riduzione  delle pressioni  
sull'ambiente  derivanti  dalla  produzione  e  dal  consumo 

¶ proteggere, preservare e ripristinare la biodiversità e valorizzare il capitale naturale, in 
particolare aria, acqua e suolo, così come gli ecosistemi forestali, d'acqua dolce, delle zone 
umide e marini 
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¶ integrare lƝapplicazione della Direttiva Alluvioni (2007/60/CE), della Direttiva sul 
Trattamento delle Acque Reflue Urbane (91/271 /CEE), e della Direttiva Nitrati 
(91/676/CEE), con un approccio basato sull'ecosistema delle acque dolci e marine, parte 
dell'economia di transizione 

¶ ricorrere il più possibile alle nature-based solutions 
¶  

  

1.7 LA RISERVA DELLA BIOSFERA ƟPO GRANDEƠ: CARATTERI IDENTITARI E ATTORI 

 

La RB Po Grande è stata riconosciuta nel 2019 e interessa il 
territorio della Media Valle del fiume Po, ed è il fiume più 
lungo e con maggiore portata dƝItalia, oltre che uno dei più 
grandi fiumi europei. Sebbene lƝorigine del suo nome ƟPoƠ 
sia argomento ancora in discussione, lƝipotesi prevalente lo 
riconduce alla contrazione del termine in latino antico 
ƟPadusƠ, da cui prese nome anche la Pianura Padana, 
formata dal fiume stesso.  

La specifica ƟGrandeƠ deriva proprio dal carattere del tratto 
medio del lungo corso, corrispondente per lƝappunto al 
territorio della Riserva, in cui il fiume oltre a presentare i 
caratteri idrografici e di ecosistema tipici ha qui la sua 
massima ampiezza di alveo e di golene rispetto a tutto il 
resto del corso: le golene raggiungono ampiezze di 4-5 km 
tra i due argini maestri. 

Il fiume Po attraversa da ovest ad est tutto il territorio della 
Riserva. I territori dellƝantica terra alluvionale lungo le rive 
del Po sono ricchi di elementi naturalistici che scandiscono i 
grandi spazi della pianura, generando una sensazione di 
ordine in chi li attraversa e lƝimmediata percezione di un 
curato disegno paesaggistico.  
 
LƝintervento antropico ha, nel corso dei secoli, contribuito a 
forgiare ed organizzare questo territorio. Le opere di 
regimentazione e bonifica delle acque, lƝinsediamento di 
centri abitati, tanto piccoli quanto diffusi, e lƝorganizzazione 
ortogonale delle coltivazioni sono parte di questo territorio 
e hanno contribuito a determinarne il fascino. La natura e 
insieme allƝuomo hanno dato vita ad un luogo 
estremamente ricco ed omogeneo. 

 
Il Grande Fiume di pianura resta però il principale 
protagonista di questo paesaggio. Il tratto di fiume 
interessato è infatti quello cosiddetto potamale, 
caratterizzato dalla presenza di grandi meandri, che 
traslano lentamente verso valle per effetto dei processi 
erosivi della corrente e, in occasione delle piene maggiori, 
vengono talvolta ƟrottiƠ e successivamente ƟabbandonatiƠ 
dal fiume, che si va così a creare nuove strade verso il mare. 
La rottura, o meglio Ɵil saltoƠ di un meandro ha sempre 
significato allagamenti e modifiche di confini geografici, con 
interi paesi, abitazioni sparse ed aziende agricole che si 
potevano ritrovare separate dalla loro comunità di origine e 
forzosamente aggregate in terre fino ad allora oltreconfine. 

 
Le città e i paesi principali sono sorti e si sono sviluppati solo 
in presenza di terrazzamenti antichi, resti di pianure 
preesistenti a quella creata dal Po dopo lƝultima glaciazione, 
posti a quote che mettessero gli insediamenti al riparo dalle 
alluvioni. 
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Fuori dai terrazzamenti antichi, solo gli argini principali 
potevano dare una relativa sicurezza di non essere invasi 
dalle acque in piena di un fiume dominus della sua pianura. 
Questa libertà poco contrastata del fiume è anche uno dei 
segreti della naturalità, perché le comunità si sono viste 
costrette a tenersi alla ƟgiustaƠ distanza dal Po, nè troppo 
lontano, per poter beneficiare delle acque, né troppo vicino, 
per comprometterne la naturalità. 

 
È solo dalla seconda metà del XX secolo che, con le grandi 
opere di difesa e le opere spondali realizzate per la 
navigazione commerciale, si è gradualmente stabilizzato il 
tracciato del corso dƝacqua, impedendo cosë la lenta 
traslazione dei meandri.  
 
La sistemazione del Po in questo tratto è stata condotta a 
corrente libera, cioè rispettando il profilo idraulico. Il 
tracciato del fiume è stato stabilizzato realizzando ampie 
curve e controcurve e indirizzando la corrente nellƝalveo di 
magra attraverso opere radenti, chiamate ƟpennelliƠ.  

 
A differenza dei grandi sbarramenti idraulici per bacinizzare 
i grandi corsi dƝacqua europei, questo tipo di sistemazione ç 
stato rispettoso del fiume perché il mantenimento del 
profilo idraulico del Po ha permesso di conservarne 
lƝoriginaria naturalitß e la ricchezza dellƝhabitat. 
 
Purtroppo, il fenomeno iniziato negli anni Ɲ60 del secolo 
scorso di abbassamento dellƝalveo di magra rappresenta 
una minaccia alla conservazione di molte zone umide 
connesse al fiume. La maggiore sensibilizzazione ed una 
consapevolezza più approfondita dei valori minacciati da 
alcune tendenze connesse ad attività antropiche 
potrebbero contribuire alla riduzione dellƝabbassamento del 
fondo dellƝalveo, processo peraltro giß in atto anche grazie 
ad iniziative di pianificazione quali il Programma di Gestione 
dei Sedimenti elaborato dallƝAdBPo nel 2007. 

 
LƝarea risulta caratterizzata anche da un profondo valore 
antropico e culturale che trova lungo nel corso del fiume 
nelle sue più diverse espressioni. Questo genius loci è 
costituito ad esempio da antichi mestieri e tradizioni, di cui 
ancora sono presenti tracce ed evoluzioni. Il patrimonio 
culturale ç lƝesito di una molteplicitß di relazioni sociali ed 

economiche che le comunità locali hanno saputo costruire 
nei diversi cicli storici attraverso il rapporto con lƝacqua del 
fiume.  

 
LƝacquisizione di conoscenza e consapevolezza di tali 
relazioni costituisce lƝelemento cruciale per recuperare 
lƝidentitß locale e trasmetterla alle generazioni future. Tali 
interazioni trovano espressioni identitarie negli aspetti 
ambientali e paesaggistici, ma anche nei diversi settori 
produttivi (per il primario si pensi alle produzioni tipiche di 
Parmigiano-Reggiano, Culatello e Prosciutto di Parma), 
nelle arti (alle opere verdiane). 
 
Il paesaggio naturale in questo tratto del fiume è costituito 
da un sistema fluviale che non è limitato alle sole aree 
prossime allƝalveo, bensë comprende le porzioni di territorio 
che subiscono lƝazione del corso dƝacqua o ne sono state 
influenzate in passato, racchiudendo al suo interno elementi 
che si differenziano per la forma e le dinamiche evolutive. 
Parallelamente il corso dƝacqua ç influenzato dai processi 
che avvengono nelle zone laterali. Si può dunque definire 
lƝecosistema fluviale del Po come mosaico di sistemi 
ecologici quali lƝalveo e i suoi rami fluviali, le lanche e gli 
ambienti umidi marginali, le isole fluviali, le foreste ripariali, 
le praterie igrofile e le valli di caccia, i territori agrari e di 
bonifica. 
 
La biodiversità nel tratto centrale del fiume Po è costituita 
da un complesso sistema di siti appartenenti alla RN2000 
che comprendono tutte le principali aree naturali e semi-
naturali, così come le tipologie di habitat, della Pianura 
Padana centrale.  
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Tale sistema è inserito in un territorio caratterizzato da 
agricoltura e zootecnia di avanguardia, da aree urbane 
diffuse e distretti industriali e da una complessa rete di 
infrastrutture. 

 
Complessivamente il territorio della RB Po Grande ha 
unƝestensione di 286.600 ha. Sul fiume Po e sugli ambiti 
perifluviali insistono n.25 differenti siti della RN2000, di 
cui: n.14 ZPS, 5 SIC25/ZSC e ZPS26 (codice C) e n.6 ZSC 
(designati ai sensi della Direttiva Habitat e della Direttiva 
Uccelli, cosiddette Direttive Natura: rispettivamente 
92/43/CEE e 2009/147/CE). 
 
I n.25 siti RN2000 comprendono 13 habitat di interesse 
comunitario, di cui 2 prioritari, che offrono una naturalità e 
una diversità soprattutto di habitat idro- igrofili, con 
vegetazioni tipiche degli ambienti umidi planiziali, tale da 
consentire anche una rilevante biodiversità animale. Tra 
questi habitat si annoverano, ad esempio, i boschi ripariali 
ad ontano nero, olmo minore e farnia, oltre a quelli ripariali 
a salice bianco, le vegetazioni annuali di greto, ovvero dei 
sabbioni e delle barre emergenti e le comunità a macrofite 
acquatiche. 
 
Con riferimento alla conservazione di specie e della diversità 
genetica, si evidenzia che la RN2000 del Po contribuisce in 
modo sostanziale a proteggere una quota rilevante della 
fauna ittica del centro-nord Italia, incluse alcune specie 
migratrici di particolare interesse conservazionistico 
(storione cobice, cheppia, cefalo calamita), così come di specie 
stenoaline dulcicole, tra cui molti endemiti e sub-endemiti 
italiani (alborella, triotto, ghiozzo padano, pigo, lasca, savetta).  
 
Il corso centrale del Po ospita e sostiene anche una quota 
significativa di limicoli e anatidi migratori, configurandosi 
come uno dei principali corridoi di migrazione sud-europeo. 
In generale tutto il corso centrale del Po si caratterizza per 

 

 

25 Siti di Interesse Comunitario, individuati ai sensi della Direttiva 
Habitat e destinati in gran parte a diventare ZSC (Zone Speciali di 
Conservazione) secondo la procedura prevista dalla direttiva 

una ricchissima avifauna, sia nidificante, che svernante o di 
passo.  
 
Molte delle realtà produttive che oggi rappresentano 
unƝeccellenza dei territori della Riserva, anche nel panorama 
nazionale ed internazionale, sono lƝesito ingegnoso della 
capacità della comunità locale di convivere con il fiume. 
Significativa a tal proposito è la realtà del Comune di 
Bergantino, in Provincia di Rovigo, in cui la comunità per 
reagire ai lunghi periodi di piena del fiume inventò la giostra 
e gli spettacoli ambulanti che consentivano di spostarsi e di 
salvare lƝeconomia inizialmente basata solo sullƝagricoltura. 
Oggi il ƟMuseo della GiostraƠ testimonia il patrimonio 
culturale e identitario della comunità rivierasca e il Distretto 
della Giostra costituisce un vero patrimonio dellƝeconomia 
polesana, veneta e nazionale. 

 
La cultura Padana è rappresentata tanto da un patrimonio 
musicale (basti pensare alle opere verdiane o allƝarte dei 
liutai di Cremona) quanto dallƝagroalimentare, che annovera 
prodotti conosciuti in tutto il mondo e la cui produzione è 
legata proprio alle caratteristiche del territorio. Ne sono 
esempi il Parmigiano-Reggiano e salumi quali il Culatello e il 
Prosciutto di Parma: la loro stagionatura richiede, 
rispettivamente, il clima umido nebbioso della Bassa 
Parmense e quello secco marino. Questi prodotti di nicchia 
hanno un valore socio-culturale, oltre che economico: 

stessa, finalizzati alla protezione degli habitat e delle specie 
faunistiche (diverse dagli uccelli) e floristiche. 
26 Zone di Protezione Speciale, individuate ai sensi della Direttiva 
Uccelli, finalizzate alla protezione dell'avifauna. 
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spesso sono la garanzia di sopravvivenza per borghi isolati, 
in un quadro generale di progressivo abbandono delle 
campagne. 
 
LƝarea ç inoltre caratterizzata dalla presenza di moltissime 
attivitß economiche che generano reddito per lƝintera 
popolazione. È un territorio molto ricco economicamente in 
cui lƝesigenza principale ç quella di mantenere tale ricchezza, 
senza compromettere il notevole patrimonio ambientale e 
cultuale dellƝarea. 

 
Le principali attività industriali sono presenti nei settori delle 
costruzioni e del manifatturiero, in cui sono impiegati il 
maggior numero di addetti per unità locale. In entrambi i 
settori i numeri maggiori sono raggiunti negli unici due 
capoluoghi di Provincia presenti nellƝarea, i comuni di 
Piacenza e Cremona. 

 
I settori energetico ed estrattivo presentano numeri 
inferiori, ma comunque significativi, soprattutto lungo il 
corso del fiume Po, proprio perchè questƝultimo offre risorse 
importanti per la comunità in termini di energia idroelettrica 
(centrale Enel nel comune di Monticelli dƝOngina) e di 
materiali quali sabbia, ghiaia e argilla. 
 
Le aziende estrattive stanno limitando il loro impatto 
ambientale, creando opportunità e attuando 
contestualmente alle operazioni di estrazione, interventi di 
rinaturazione restituendo alla collettività degli ambienti 
valorizzati anche sotto lƝaspetto della possibilitß di una 
fruizione naturalistica sostenibile. 

 
Le attività che generano reddito sono correlate alle risorse 
naturali e culturali presenti e fanno riferimento alle aziende 
agricole che si occupano prevalentemente di coltivazioni 
cerealicole (mais e frumento), foraggere, pomodoro e altre 
orticole. LƝattivitß zootecnica ç costituita sia da allevamenti 
stanziali di bovini sia da pascoli estensivi. Esistono inoltre 
diversi attori della Riserva che si occupano di pioppicoltura. 

 

 

27 Si fa riferimento principalmente ai processi di formazione degli 
strumenti di pianificazione (territoriali, urbanistici, settoriali e 

La compagine di attori territoriali che caratterizza lƝambito 
compreso allƝinterno del perimetro della Riserva MAB 
Unesco ƟPo grandeƠ ç assai eterogenea e articolata. Tale 
caratterizzazione dipende in massima parte dalla 
complessitß e dallƝestensione territoriale dellƝarea MAB. A 
ciñ si aggiunge la relativa ƟframmentazioneƠ di competenze 
pubbliche derivante dallƝordinamento giuridico-
amministrativo del nostro Paese: il territorio della Riserva è 
infatti suddiviso in 83 comuni, 8 province e 3 regioni che 
originano unƝelevata stratificazione di competenze e, in 
alcuni casi, una complicata rete di relazioni interistituzionali 
tra enti. 

In alcuni casi si determinano forme di partnership tra attori 
che compongono o fanno parte di reti locali, sovralocali e 
trans- locali. Tali soggetti vengono distinti in base alla loro 
natura (pubblica, privata, mista), ambito tematico 
(istituzionale, economico, sociale, culturale), al ruolo 
ricoperto nei processi e progetti di sviluppo (promotore, 
partner tecnico, economico, politico) considerando altresì le 
risorse portate (finanziarie, tecniche, di consenso, 
relazionali, etc.).  

In questo composito sistema di connessioni tra soggetti 
pubblici di diversa natura e competenza territoriale si 
inseriscono, soprattutto nel caso dei processi 
amministrativi deliberativi27, altri soggetti appartenenti ai 

specialistici) e in particolare alla fase della presentazione delle 
osservazioni al piano. 

 Tipologie di musei (distribuzione percentuale) 
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corpi intermedi e alla rete degli attori locali riconducibili al 
terzo settore. 

Sempre più frequentemente, in funzione di processi 
territoriali complessi, assistiamo alla scomposizione e 
ricomposizione di compagini amministrative allargate che 
vanno a ridisegnare geografie di relazioni spesso 
consolidate (un esempio ne sono le esperienze dei contratti: 
di fiume, di lago, di falda, di laguna, di costa, etc. che hanno 
dato luogo a interessanti partnership). 

LƝanalisi degli attori territoriali aventi relazioni 
amministrativo- istituzionali con la Riserva MAB Unesco, 
come visto in precedenza, presenta una configurazione a 
geografia variabile. 

In tale logica una prima forma di associazione di enti locali è 
rappresentata dallƝUnione di comuni costituita da due o più 
comuni per lƝesercizio congiunto di funzioni o servizi (le 
Unioni di comuni lombarde sono sette: cinque in provincia di 
Cremona, uno in provincia di Mantova e una in quella di 
Pavia; quelle emiliano-romagnole sono cinque: due in 
provincia di Piacenza, due in provincia di Parma e una in 
quella di Reggio Emilia). 

A questa prima forma di associazione se ne aggiunge una 
seconda costituita dai Gruppi di azione locale (GAL) 
composti da soggetti pubblici (comuni, provincie, comunità 
montane) e privati allo scopo di favorire lo sviluppo locale di 

unƝarea rurale attraverso lƝaccesso ai Fondi strutturali 
dellƝUnione europea. I GAL afferenti nel territorio della 
Riserva sono tre e tutti con una denominazione contenente 
il riferimento al fiume Po (Oglio Po in provincia di Cremona, 
Terre del Po in quella di Mantova e Delta del Po in provincia 
di Rovigo). 

Al sistema di amministrazione territoriale che vede come 
protagonisti principali i comuni (singolarmente o in forma 
aggregata) si aggiunge quello degli enti sovraordinati che 
hanno competenze specifiche nel campo della gestione, 
della tutela, oppure del controllo del territorio sia in ordine a 
processi territoriali che di settore.  

Oltre allƝAdBPo che ha un duplice ruolo, da un lato 
promotore e coordinatore di tutte le attività finalizzate alla 
costituzione del Piano di azione della Riserva e dallƝaltro 
quello piø ƟistituzionaleƠ di pianificazione (fisica e 
ambientale), programmazione e gestione del bacino 
idrografico del fiume Po, sono presenti ulteriori soggetti con 
specifiche competenze.  

Le cinque Soprintendenze Ɵarcheologia, belle arti e 
paesaggioƠ (per le province di Parma e Piacenza, per la città 
metropolitana di Bologna e le province di Modena e Reggio 
Emilia, per le province di Cremona-Lodi e Mantova, per le 
province di Verona-Rovigo e Vicenza, per le province di 
Como-Lecco-Monza-Brianza-Pavia-Sondrio e Varese) sono 
tra questi. 

Appartengono al livello sovralocale anche gli enti regionali 
di gestione delle aree protette. Nel caso lombardo sono tre 
gli enti parco che hanno in gestione aree naturali che sono 
ricomprese in parte nel MAB UNESCO: lƝEnte parco regionale 

del Mincio (MN), lƝEnte parco fluviale regionale dellƝAdda sud 
(LO), lƝEnte parco regionale dellƝOglio sud (CR-MN) a cui si 
aggiunge lƝEnte regionale per i servizi allƝagricoltura e alle 
foreste (Ersaf-Lombardia) che gestisce la riserva naturale di 

83 comuni della RB Po Grande 
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Isola Boschina (MN). Nel caso della Regione Emilia-
Romagna il patrimonio naturalistico-ambientale regionale 
ricadente nel territorio della Riserva della Biosfera fa 
riferimento agli Enti di gestione per i parchi e la biodiversità 
ƟdellƝEmilia occidentaleƠ e ƟdellƝEmilia centraleƠ. 

In unƝottica di gestione delle acque si inseriscono le Autorità 
di ambito territoriale ottimale  (Aato). Nel territorio 
afferente alla Riserva della biosfera sono presenti 
complessivamente sei Autorità, quattro in Lombardia (MN, 
CR, LO, PV), una in Veneto (Ato Polesine) a cui si aggiunge 
per lƝEmilia-Romagna lƝAgenzia territoriale dellƝEmilia-
Romagna per i servizi idrici e rifiuti (Atresir). Sempre per 
quanto concerne il governo delle acque un ruolo assai 
rilevante spetta ai dieci Consorzi di bonifica: sei in 
Lombardia28, tre in Emilia-Romagna29 e uno in Veneto30. 

Nel territorio afferente alla Riserva operano tredici società 
multiutility  attive nel settore idrico. 

Oltre agli enti pubblici territoriali che hanno come mission 
prioritaria la gestione amministrativa dei territori di diretta 
competenza sono state analizzate anche le istituzioni 
culturali  che costituiscono una parte integrante dei valori 
identitari e formativi del territorio afferente alla Riserva. 
Tale palinsesto si compone principalmente della rete degli 
archivi di Stato, delle biblioteche statali, dei musei Ɵmaggiori 
e minoriƠ, delle universitß e degli enti di ricerca. I sette 
archivi di Stato sono distribuiti: tre in Lombardia (Cremona, 
Mantova e Pavia), tre in Emilia-Romagna (Parma, Piacenza 
e Reggio nellƝEmilia) e uno in Veneto a Rovigo. Tra i musei 
ƟmaggioriƠ spicca quello archeologico nazionale di Mantova, 
oltre a una costellazione di musei e collezioni storiche, 
etnografiche, antropologiche, artistiche, gastronomiche, 
etc. distribuite capillarmente sul tutto il territorio (se ne 
contano quasi una cinquantina). 

 

 

28 Consorzio bonifica Muzza Bassa Lodigiana; Consorzio bonifica Est 
Ticino Villoresi; Consorzio di bonifica Dugali, Naviglio, Adda Serio; 
Consorzio di bonifica Territori del Mincio; Consorzio di bonifica 
Navarolo Agro Cremonese Mantovano; Consorzio di bonifica Terre 
dei Gonzaga. 

A seguito del processo di Ɵdisseminazione territorialeƠ delle 
Università ƟstoricheƠ presenti in Lombardia ed Emilia-
Romagna la formazione superiore (istruzione universitaria e 
alta formazione artistica, musicale e coreutica) ha preso 
sempre più piede nel territorio afferente alla Riserva della 
Biosfera MAB Unesco ƟPo grandeƠ. Attualmente i comuni di 
Cremona e di Piacenza ospitano sedi decentrate di corsi di 
laurea sia di primo livello che magistrali. Nel comune 
lombardo sono presenti: la sede dellƝAlta scuola di 
management ed economia agro-alimentare (SMEA) 
dellƝUniversitß Cattolica del Sacro Cuore di Milano; il 
Dipartimento di Musicologia e beni culturali dellƝUniversitß 
degli studi di Pavia; i Corsi di laurea in ingegneria informatica 
e gestionale del Politecnico di Milano; lƝIstituto superiore di 
studi musicali ƟClaudio MonteverdiƠ. Nel comune emiliano 
lƝUniversitß Cattolica del Sacro Cuore e il Politecnico di 
Milano hanno scelto di decentrare alcune facoltà (la prima 
economia e giurisprudenza oltre a scienze agrarie, 
alimentari e ambientali; il secondo i corsi di laurea di primo 
livello in progettazione dellƝarchitettura e in ingegneria 
meccanica e i corsi di laurea magistrali in ƜSustainable 
Architecture and Landscape DesignƝ, in ingegneria 
energetica e in ingegneria meccanica. A questo insieme di 

29 Consorzio di bonifica di Piacenza; Consorzio di bonifica Parmense; 
Consorzio di bonifica dellƝEmilia Centrale. 
30 Consorzio di bonifica Adige Po. 

Associazioni del terzo settore  
(distribuzione percentuale per ambito di azione) 
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Ɵcentri di formazione superioreƠ si aggiungono gli oltre 50 
istituti scolastici superiori, tra licei, istituti tecnici e 
professionali che si distribuiscono su 11 comuni. 
Completano il sistema di formazione superiore i centri per la 
formazione pubblici e privati. 

UnƝulteriore galassia di attori è costituita dalle 
organizzazioni e dai gruppi di interesse Sovranazionali e 
Nazionali. Appartengono alla prima categoria lƝufficio 
UNESCO MAB di Venezia, il Segretariato del Programma per 
la Valutazione delle Risorse Idriche Mondiali (UNESCO World 
Water Assessment Programme - WWAP) di Perugia e 
lƝinsieme dei Club UNESCO presenti sul territorio. 

A livello nazionale è possibile individuare un insieme assai 
ampio ed eterogeneo di associazioni (circa quaranta) con 
delegazioni regionali e provinciali (circa ottanta) presenti nel 
territorio della Riserva della biosfera in grado di interloquire 
con i promotori del progetto su diversi temi afferenti alla sua 
gestione. A livello locale le associazioni appartenenti al terzo 
settore31 (che spaziano dai temi dellƝambientalismo, a quelli 
della cultura, del sociale, della gastronomia, della 
navigazione, della nautica, etc.) sono oltre 200. 

Accanto alle organizzazioni e ai gruppi di interesse si 
possono collocare, per ƟaffinitßƠ, gli ordini professionali e le 
associazioni di categoria sia di livello nazionale sia 
provinciale, le camere di commercio industria e artigianato 
e le camere del lavoro territoriale provinciali.  

 

 

31 Composto di soggetti organizzativi di natura privata che, senza 
scopo di lucro, perseguono finalità civiche, solidaristiche e di utilità 
sociale promuovendo e realizzando attività di interesse generale 
mediante forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di 
produzione e scambio di beni e servizi. Rientrano tra i soggetti del 
terzo settore realtà che, negli anni, sono state disciplinate da 
speciali leggi, quali, ad esempio: associazioni di volontariato (legge 
266/1991); cooperative sociali (legge 381/1991); associazioni di 
volontariato di protezione civile (legge 225/1992, art. 18); 
associazioni di promozione sociale (legge 383/2000); associazioni 
sportive dilettantistiche (legge n. 398/1991, art. 90 della legge 
289/2002); associazioni dei consumatori e degli utenti (DLgs 
206/2005); società di mutuo soccorso (legge 3818/1886 e ssm, DL 
179/2012, art. 23); organizzazioni non governative (ONG) (legge 
49/87; legge 125/2014, art. 26); impresa sociale (ex DLgs 
155/2006, ora legge 106/2016, art.6). 

Per il contributo che può offrire in termini utilità sociale e di 
promozione dello sviluppo economico un ruolo assai 
importante può rivestirlo la fondazione bancaria 
ƟFondazione Comunitaria della Provincia di CremonaƠ32 
unica presente nel territorio della Riserva della Biosfera. 
Spaziando in una dimensione territoriale più estesa (ma 
rimanendo in un ambito di relazioni funzionali piuttosto 
connesse con lƝambito della Riserva) le fondazioni bancarie 
presenti sono circa una dozzina, tra cui: Cariplo, Intesa San 
Paolo, Cariparma; ad esse si aggiunge la fondazione Barilla. 

La radicata vocazione agricola-zootecnica del territorio è 
sostenuta dalla rete dei Consorzi Agrari (CA) che 
garantiscono la fornitura di prodotti e servizi alle imprese 
agricole del territorio. Attualmente i produttori dei settori 
agroalimentari, compresi nel MAB, fanno riferimento a 
cinque organizzazioni cooperative: il CA di Cremona, il CA del 
Nordest, il CA Terrepadane, il CA dellƝEmilia e il CA di Parma. 

LƝelevata qualitß degli alimenti che vengono prodotti in 
questo territorio ha portato allƝattribuzione, ad alcuni di essi, 
dei marchi di Denominazione di Origine Protetta e 
Indicazione Geografica Protetta ed alla formazione dei 
relativi Consorzi di Tutela. I Consorzi per la Tutela dei 
prodotti iscritti nei due regimi di qualitß sono tredici (lƝelenco 
ç ripotato nellƝimmagine che segue). 

Si tratta di associazioni che fanno della partecipazione e della 
cittadinanza attiva il proprio elemento distintivo e identitario, 
perseguendo lƝinteresse generale inteso come attivitß che sono 
funzionali allƝattuazione di quanto previsto dallƝart. 3 comma 2 della 
Costituzione (rimozione degli ostacoli di ordine economico e sociale 
che, limitando di fatto la libertß e lƝeguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno sviluppo della persona umana). 
32 La Fondazione Comunitaria della Provincia di Cremona Onlus 
viene fondata il 22 marzo 2001 nellƝambito del progetto delle 
Fondazioni di comunità proposto da Fondazione Cariplo, che si 
ispira al modello americano delle Community Foundations. La 
Fondazione di comunità nasce come mezzo di valorizzazione della 
cultura del dono e di diffusione della filantropia a livello locale, 
grazie alla capacità di attrarre risorse, sotto forma di donazioni e 
altre liberalità, per investirle in progetti locali di carattere sociale. 
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1.8 GOVERNANCE DI PO GRANDE 

 

Il Programma MAB e le Riserve della Biosfera si basano su un sistema di governance chiamata Governance Multilivello. Data la 
complessità del sistema e delle singole riserve, la gestione del Programma si basa sun un primo livello di gestione locali (basata 
sulla gestione dei territori stessi su cui la Riserva insiste), seguito poi da livello nazionale (Comitato MAB e Commissioni Nazionali) 
ed internazionale (Segretario MAB e WNBR).   

La governance è il processo di interazione attraverso le regole e le procedure che riguardano la gestione e il governo di una società, 
e di una istituzione.  

La multi-level governance dovrebbe permette una gestione più equilibrata e razionale dei poteri fra le diverse parti, così da ottenere 
il massimo risultato e la massima efficacia. I poteri sono cioè mediati a diversi livelli permettendo la costituzione di uno stato di 
concertazione particolarmente efficiente in materia di azione. 

Le politiche di governance sono strettamente correlate al principio di sussidiarietà, il quale ha per certi aspetti influenzato in 
maniera esponenziale gli stili di governance attualmente in uso. È grazie alla governance e al principio di sussidiarietà che possono 
attivarsi piani di concertazione fra soggetti diversi per quanto riguarda lƝattuazione di particolari provvedimenti. 

 

La governance attiva particolari rapporti di diversa natura fra 
i diversi soggetti: 

- il coordinamento (o sussidiarietà) verticale è quella più 
usuale quando si tratta di attivare piani di intervento; la 
relazione qui è gerarchica; 

- il coordinamento (o sussidiarietà) orizzontale esplica 
invece una particolare politica di governance che pone 
sullo stesso livello le parti coinvolte. 

La governance della RB Po Grande ha un multi- level 
governance e si fonda sussidiarietà verticale e orizzontale.  

La Riserva della Biosfera ƟPo GrandeƠ non ha un suo 
specifico Ɵstatus legaleƠ, ma si basa sui singoli statuti delle 
diverse entità (amministrative) che la compongono. 

La Riserva, tuttavia, ricade in buona parte allƝinterno delle 
Fasce fluviali del fiume Po che sono regolate dal Piano per 
lƝAssetto Idrogeologico (PAI) che ha valenza di Piano 
territoriale sovraordinato rispetto agli altri strumenti di 
pianificazione. Il Piano si pone, tra gli altri, lƝobiettivo del 
Ɵripristino degli equilibri idro-geologici e ambientali, il recupero 
degli ambiti fluviali e del sistema delle acqueƠ. 

Altre autorità con competenze di gestione e tutela del 
territorio sono rappresentate dallƝAgenzia Interregionale 
per il fiume Po (AIPo), dai Consorzi di Bonifica, dalle 
Soprintendenze dei beni culturali e paesaggistici e dagli Enti 
gestori delle aree protette. 

L'AdBPo ha compiti primari di pianificazione sui territori 
della Riserva ed ç lƝEnte che redige il PdGPo e PGRA, ai sensi 
delle direttive 200/60/CE e 2007/60/CE. In funzione di tali 
competenze, lƝAdBPo ç al centro di una rete articolata di 
stakeholders di natura pubblica e privata, rappresentando 
quindi il riferimento ideale per il coinvolgimento di numerosi 
soggetti istituzionali e portatori di interesse, già a partire 
dalla fase di avvio e consolidamento della candidatura di Po 
Grande a Riserva della Biosfera.  

Le Regioni, unitamente alle sette Province, hanno 
competenza nella definizione delle politiche e degli indirizzi 
generali per i loro territori, anche attraverso atti di natura 
legislativa e normativa. I principali piani e programmi di 
livello regionale e provinciale operanti sul territorio sono il 
Piano Territoriale Regionale (PTR), il Piano Paesistico 
Regionale (PPR), i Piani Territoriali di Coordinamento dei 
Parchi, i Piani Territoriali Coordinamento Provinciali (PTCP). 
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Le zone della RB Po Grande 

TRANSITION AREA: 2245KM2 (75%) 
BUFFER AREA: 420KM2 (15%) 
CORE AREA: 201KM2 (7%) 

La gestione dei siti RN2000 è demandata agli enti di 
gestione delle Aree Protette. 

I Comuni interessati hanno competenza per la definizione 
di strategie urbanistiche e di sviluppo entro i confini 
comunali, nel rispetto della pianificazione sovraordinata. 
Ogni comune ha un suo strumento urbanistico generale 
incidente sul proprio territorio. In virtù delle norme che 
regolano la pianificazione comunale, allƝinterno della Riserva 
essi sono stati a loro volta promotori di reti permanenti ed 
articolate di portatori dƝinteressi. Inoltre, le dimensioni 
medio piccole di tali Amministrazioni hanno consentito loro 
di avere un rapporto diretto più efficace con la popolazione. 

Le altre autorità hanno competenze diverse, a seconda dei 
relativi settori dƝazione. LƝAIPo e i Consorzi di bonifica 
hanno competenze operative nella gestione dei complessi 
sistemi di regimentazione delle acque sul reticolo naturale 
principale (AIPo) e artificiale o minore (Consorzi di bonifica). 

Le Soprintendenze hanno competenze di tutela e 
salvaguardia nelle aree individuate come beni paesaggistici, 
secondo il DLgs 42/2004 

La zona Core è composta da 25 siti della RN2000. Queste 
tipologie di aree costituiscono il pilastro centrale della 
politica comunitaria di tutela della biodiversità, obiettivo 
principale della Riserva MAB, e sono regolate dalle Misure di 
Conservazione e dai Piani di Gestione previsti dalle Direttive 
Natura. A queste si sommano le Norme di attuazione del 
Piano Stralcio per lƝAssetto Idrogeologico del Fiume Po. 

La zona Buffer comprende i territori fluviali situati 
allƝinterno degli argini maestri del fiume Po, che in questo 
tratto distano tra loro anche diversi chilometri, ed è 
soggetta, oltre alle misure del PAI, ai vincoli individuati dal 
Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio-DLg 42/2004 
(Parte Terza, Titolo I). 

Lo strumento principale di gestione allƝinterno della 
transition zone è costituito dalla pianificazione urbanistica 
dei singoli Comuni. Le amministrazioni comunali 
condividono già progettualità che mirano ad obiettivi di 
sostenibilità coerenti con quelli del MAB.  

Nelle zone Core e Buffer lƝautoritß amministrativa 
competente è l'AdBPo (Ente pubblico non economico, 
organo misto Stato-Regioni, presieduto dal Ministro della 
Transizione Ecologica-MITE) a cui spettano compiti di 
pianificazione in materia di gestione del rischio di alluvione, 
di risanamento delle acque, di fruizione e gestione del 
patrimonio idrico per gli usi di razionale sviluppo economico 
e sociale e di tutela degli aspetti ambientali a questi compiti 
connessi. 

Nella transition zone gli Enti coinvolti sono le Regioni 
Lombardia, Emilia-Romagna, Veneto, le province di Lodi, 
Cremona, Piacenza, Parma, Reggio Emilia, Mantova e 
Rovigo e gli 83 Comuni ricadenti al suo interno.  

Per la Riserva della Biosfera Po Grande, lƝarea della 
Transition zone coincide con i confini dei comuni.  
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La tabella seguente illustra gli strumenti di gestione della Riserva MAB: 

 AREA CORE AREA BUFFER AREA TRANSIZIONE 
STRUMENTI NORMATIVI 
PRINCIPALI DI RIFERIMENTI 

¶ Direttiva Habitat 
92/43/CEE 

¶ Norme Nazionali e 
Regionali per le Aree 
Protette e Rete Natura 
2000 

¶ PAI (NTA per fascia A e 
B) 

¶ Norma Regionale 
Urbanistica 

ALTRI STRUMENTI 
(SUPPORTO/ TUTELA) 

¶ Piani Tutela Acque 
Regionali 

¶ Piani Territoriali 
Provinciali di 
Coordinamento (PTCP) 

¶ Convenzione Europea 
del Paesaggio (Firenze. 
2000) 

¶ D. Lgs. 42/2004 
¶ Piano di Gestione delle 

acque (DIR 
2000/60/CE) 

¶ Piano di Gestione 
Rischio Alluvioni (DIR 
2007/60/CE) 

¶ Piani Tutela Acque 
Regionale 

¶ Piani Territoriali 
Provinciali di 
Coordinamento (PTCP) 

¶ D. Lgs. 42/2004 
¶ Piano di Gestione delle 

acque (DIR 
2000/60/CE) 

¶ Piano di Gestione 
Rischio Alluvioni (DIR 
2007/60/CE) 
 

¶ Piano di Gestione 
Rischio Alluvioni (DIR 
2007/60/CE) 

¶ Piani Territoriali 
Provinciali di 
Coordinamento (PTCP) 

¶ Programmazione 
Strategica fondi 
regionali (FEASR, 
FEAMP) 
 

SOGGETTO ATTUATORE/ 
RESPONSABILE E 
STRUMENTO DI 
RIFERIMENTO 

Soggetti gestori SIC E ZPS AIPo 
Comuni 

Comuni 

SOGGETTO SUPERVISORE 
(PILOTAGE E VERIFICA)  

Regione Regione 
AdBPo 

Regione 
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La struttura di governance della RB Po Grande, definita nel Dossier di Candidatura, ha trovato poi piena attivazione ed attuazione 
nellƝultimo anno di operativitß della RB medesima e viene di seguito descritta.  

 

Struttura di governance della RB Po Grande 

 

L'Assemblea Plenaria dei Sindaci ha il compito di condividere 
e orientare lƝoperato della Cabina di Regia. Inoltre, provvede 
a sensibilizzare, promuovere e divulgare sul territorio gli 
orientamenti maturati e le scelte relative all'attuazione e 
alla gestione della RB. Anche se ha già svolto le sue funzioni 
nella fase di candidatura, formalmente lƝAssemblea nella 
sua veste ufficiale si è costituita con un primo incontro 
pubblico convocato dallƝAdBPo in data 26 luglio 2019 
presso il Palazzo Gotico di Piacenza, presieduto dal Sindaco 
del Comune ospitante. LƝAssemblea si ç dotata di un proprio 
regolamento di funzionamento, approvato in definitiva il 4 
ottobre 2019, in occasione della successiva seduta 
dellƝAssemblea Plenaria dei Sindaci, presso il Comune di 
Colorno (PR). È inoltre prevista lƝorganizzazione di sessioni 
tematiche (Tavoli Tematici e Focus Group) convocate su temi 
specifici dai Sindaci Referenti, anche con riferimento a 
sottosistemi territoriali e/o ai diversi ambiti di azione della 

RB. NellƝultimo anno si sono svolti alcuni Focus Group con 
categorie distinte di attori territoriali funzionali 
allƝelaborazione partecipata del Piano dƝAzione. 

La Cabina di Regia ç lƝorgano costituito da alcuni dei soggetti 
istituzionali, giß componenti il ƟGruppo PromotoreƠ che in 
ragione delle proprie competenze hanno un ruolo 
fondamentale per lƝattuazione delle politiche concertate 
della RB Po Grande.  

Suddetto organo ha prevalenti funzioni decisionali e di 
indirizzo per il processo ed esecutive dell'Assemblea. È la 
sede ove vengono condivise le problematiche, fissati gli 
obiettivi, assunte le decisioni inerenti le attività previste. 
Anche se è già stata attiva per tutto il processo di 
candidatura, la Cabina di Regia è stata presentata al 
completo di tutte le nomine dei rappresentanti in occasione 
dellƝAssemblea Plenaria dei Sindaci del 28 gennaio 2021 e 
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ne fanno parte i seguenti soggetti: 13 rappresentanti dei 
Comuni dellƝarea di Po Grande; uno o più rappresentanti 
della Segreteria Tecnica Operativa (AdBPo); un 
rappresentante dellƝUniversitß degli Studi di Parma, un 
rappresentante di Legambiente ed il coordinatore del 
Comitato Tecnico Scientifico. Essa svolge le proprie attività 
attraverso incontri plenari e si avvale del supporto della 
Segreteria tecnica dell'AdBPo che, con ruolo tecnico 
gestionale, è parte della Cabina di Regia medesima. Le 
verbalizzazioni degli incontri, a seguito della condivisione ed 
approvazione da parte dei soggetti interessati, hanno valore 
di regolamento e indirizzo comune. La Cabina di Regia nella 
programmazione e definizione delle attività, tiene conto 
come riferimento privilegiato delle proposte che 
emergeranno direttamente dalle attivitß di Ɵascolto del 
territorioƠ (ad es. Focus Group e Tavoli Tematici), dagli indirizzi 
provenienti dall'Assemblea dei Sindaci e dai contributi degli 
organismi di partenariato. 

La Segreteria Tecnica Operativa (STO) provvede ad elaborare 
i documenti tecnici ed amministrativi secondo gli indirizzi 
della Cabina di Regia. Essa è composta da personale 
dell'AdBPo e potrà essere integrata da personale del 
Comitato Tecnico Scientifico e di altri eventuali organismi della 
RB Po Grande, per materie di specifica competenza che 
richiedano particolari professionalità.  

La Direzione Tecnica della STO fa capo al Segretario Generale 
dell'AdBPo. 

Il Tavolo Permanente di Confronto Istituzionale è un organo 
di governance interregionale e multisettoriale è in corso di 
costituzione formale. Rappresenta i tanti soggetti 
istituzionali, con competenze anche molto diverse tra loro, 
ma egualmente importanti per l'attuazione degli obiettivi 
della RB Po Grande; si raccorda con la Cabina di Regia per 
garantire che le progettualità che vengono promosse dalla 
RB medesima siano integrate con la pianificazione di settore 
e la programmazione regionale, nelle tre regioni interessate. 
È l'organo che deve garantire in modo continuativo e 
trasparente il funzionamento degli Organismi della RB. 

Il Comitato Tecnico Scientifico (CTS) è un organismo che 
svolge l'importante funzione di orientamento e di supporto 
scientifico agli organismi della governance istituzionale. 
Coinvolge il mondo accademico e prioritariamente le 

Università che operano sul territorio della RB Po Grande.  
Per le attività specifiche che interessano le core zone il CTS 
coinvolge anche i rappresentati dei soggetti gestori delle 
Aree Protette e di RN2000. Il CTS è stato formalmente 
costituito in data 28 gennaio 2021, chiudendo la 
rappresentanza al completo della Cabina di Regia con la 
nomina del proprio coordinatore. Ne fanno parte 11 
rappresentanti afferenti alle Università ed Enti di Ricerca 
presenti nella RB con competenza sugli obiettivi prefissati, 
oltre ad un funzionario esperto dellƝAdBPo Po. Il CTS si è 
dotato di un proprio schema di funzionamento per 
l'organizzazione delle proprie attività e può decidere sulla 
eventuale cooptazione di esperti sulle materie di 
trattazione. 

La Conferenza Generale dei Portatori di Interesse e del 
Partenariato Sociale ed Economico è un organismo 
finalizzato ad accompagnare il percorso di pianificazione di 
bacino previsto dalle direttive europee. Esso supporta 
l'AdBPo con il compito di svolgere un ruolo consultivo per gli 
organi decisori dell'Autorità medesima, raggruppando i 
portatori di interesse socio-economici di primo livello 
(associazioni di categoria che operano a scala nazionale o 
sovraregionale). Per la RB Po Grande La Conferenza 
Generale sarà avviata con lo scopo di occuparsi di temi 
specifici dello sviluppo sostenibile declinati da UNESCO e in 
particolare dal Programma MAB.  

LƝAssociazione Amici di Po Grande ha il compito di mettere in 
atto le azioni di comunicazione e coinvolgimento degli 
stakeholder non direttamente coinvolti nella gestione della 
RB Po Grande, di proporre progetti ed iniziative che 
permettano di tenere viva lƝattenzione sui temi della 
sostenibilità e di discutere su aspettative, idee e 
prospettive; e di reperire risorse per il finanziamento 
dellƝiniziative medesime. Essa è in grado di intercettare 
l'associazionismo diffuso sul territorio e coinvolge il 
partenariato di secondo livello, costituito da associazioni 
locali che nel perimetro della Riserva sono molto attive sui 
temi dello sviluppo sostenibile e della promozione e 
valorizzazione del territorio.     

LƝAssociazione Po Grande Youth è in corso di definizione e 
prossima costituzione ed è una componente fondamentale 
per la RB Po Grande che comprende in generale il mondo 
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giovanile che vive nella RB medesima. Il coinvolgimento dei 
giovani è di fatto uno degli obiettivi strategici decisivi del 
Programma MAB UNESCO per la misurazione del successo 
delle politiche ambientali. Le esperienze avviate nelle vicine 
RB ricadenti nellƝambito territoriale del Distretto Idrografico 
del Fiume, diventano un modello di riferimento per lƝavvio di 
attività di sensibilizzazione e di coinvolgimento dei giovani, 
attraverso la costituzione di forum di giovani amici della RB, 
che può in seguito evolvere verso forme associative più 
strutturate come lƝƠAssociazioneƠ. Nello specifico la prima 
edizione del ƟForum Mondiale dei Giovani MAB 2017Ơ tenutosi 
nella RB Delta del Po che ha portato alla costituzione 
dellƝAssociazione ƟMy DeltaƠ nella stessa RB Delta del Po e 
successivamente alla creazione del gruppo ƟMATEƠ nella RB 
Appennino Tosco-Emiliano. La partecipazione dei giovani 
del territorio permette di stabilire partenariati forti con 
Università ed Istituti di Ricerca a sostegno dei necessari 
processi di formazione, che rinforzeranno una rete 
partecipativa ed inclusiva di tutti gli attori del Programma 
MAB e delle Riserve della Biosfera, garantendo un maggiore 
coinvolgimento delle giovani generazioni nei processi di 
governance.  Lo scambio di buone pratiche, allƝinterno e tra 
le Riserve di Biosfera, oltre alla promozione delle stesse 
come strumenti privilegiati per il raggiungimento degli 

SDGs, saranno gli obiettivi principali dellƝAssociazione Po 
Grande Youth. Il percorso di animazione territoriale dedicato 
ai giovani della RB Po Grande, che potrà condurre alla 
costituzione dellƝAssociazione Po Grande Youth è stato 
formalmente avviato attraverso lƝattuazione di alcune 
Ɵazioni pilotaƠ dedicate del Piano dƝAzione in corso di 
elaborazione (es. ƟProgetto TRASPONDEƠ). 

La Rete delle Riserve (Po Grande NET) afferente al Distretto 
Idrografico del Fiume Po è un partenariato attivo e alla sua 
definizione sono state dedicate alcune Ɵazioni pilotaƠ 
specifiche nel Piano dƝAzione della RB Po Grande in corso di 
elaborazione (es. ƟProgetto MABtoMABƠ RB Po grande - RB 
Delta del Po). Tale Rete, la sua struttura organizzativa e il suo 
funzionamento avvengono di concerto con il MITE e con la 
supervisione (pilotage) del Comitato Tecnico Nazionale del 
Programma MAB, con lƝobiettivo di arrivare alla costituzione 
di un Tavolo Permanente finalizzato alla cooperazione fra le 
RB presenti nel Distretto, per favorire lo scambio di buone 
pratiche e fornire indirizzi per i territori interstiziali. 

A tale scopo potrà essere assunto come modello di 
riferimento quello a scala di bacino sviluppato in Francia 
dalla Riserva MAB della Dordogna.  

 
La Rete delle Riserve afferente al Distretto Idrografico del Fiume Po è destinata a diventare un modello di riferimento su scala nazionale per 

la costituzione di una Rete Nazionale delle Riserve di Biosfera 

 








































































































































































































































































